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INTRODUZIONE 
 
Il modello di giustizia minorile - ed in particolare il sistema penitenziario minorile - italiano 
presentano dei punti di  continuità con il modello di detenzione su piccola scala, il quale è stato 
recentemente identificato dal Consiglio dell’Unione Europea come una buona prassi da 
implementare il più possibile a livello europeo1. Oltre alle dimensioni contenute e alla 
differenziazione, tra i principi chiave del modello di detenzione su piccola scala vi è 
l’integrazione permanente con il territorio. Le strutture preposte alla detenzione devono essere 
integrate nella comunità locale, al fine di consentire l’interazione e la collaborazione con la 
comunità stessa. Utilizzando i servizi comunitari esistenti e offrendo a loro volta servizi 
condivisi agli utenti in linea con le loro esigenze, le strutture  detentive sono quindi nelle 
condizioni di mantenere legami significativi con la comunità.  
 
Ciò nonostante, oggi, il modello di giustizia minorile italiano è attraversato da una profonda 
crisi, dovuta principalmente al sovraffollamento, alla sovrarappresentazione di detenuti 
stranieri –soprattutto dei minori stranieri non accompagnati (MSNA) – e all’aumento degli eventi 
critici presso gli istituti di pena minorili. 
 
Il progetto di ricerca “La detenzione su piccola scala per minori e giovani adulti.Il case study 
italiano”, finanziato e supportato da Fondazione Compagnia di San Paolo, ha come principale 
obiettivo quello di individuare i punti di forza e le criticità del modello di detenzione italiano su 
piccola scala pensato per i giovani autori di reato, nell’ottica di comprendere, da un lato, i 
proficui processi costitutivi che hanno portato a fare dell’esperienza italiana un modello e, 
dall’altro, i meccanismi che, invece, non hanno funzionato, onde evitare che questi possano 
essere replicati in futuro, sia in ambito territoriale nazionale che europeo.  
 
L’ipotesi della ricerca si sostanzia nel fatto che il sistema italiano di giustizia minorile 
costituisce un case study attraverso cui indagare le potenzialità del  modello di detenzione su 
piccola scala - comprensivo dei servizi territoriali che vanno ad integrarlo - per minori e giovani 
adulti del circuito penale. 
 
Per quanto concerne i principali focus di ricerca, se rispetto alle categorie soggettive i giovani 
adulti e i MSNA sono stati particolarmente attenzionati durante lo svolgimento dello studio, da 
un punto di vista geografico, Piemonte e Liguria sono stati gli ambiti territoriali maggiormente 
indagati, con un focus sulla città di Torino.  L’esperienza della realtà torinese, infatti, 
rappresenta un caso studio specifico all’interno del caso studio macro costituito dal modello di 
giustizia minorile italiano. In questo senso, l’IPM di Torino rende  visibili le principali criticità che 
attraversano l’intero sistema, così come accade per alcune delle comunità che ospitano ragazzi 
del circuito penale presenti sul territorio torinese. Analizzando questa realtà territorialmente 
determinata è stato possibile comprendere meglio, dunque, i trend che attualmente riguardano 
la dimensione nazionale.  
 
Il progetto è stato realizzato in continuità con “Il momento è ora. Studio di fattibilità sulla 
giustizia minorile”, sostenuto da Fondazione Compagnia di San Paolo e pubblicato nel 2023, a 

1 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10105-2024-INIT/en/pdf  
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cura di Federica Brioschi e Carlo Mustaro2.  Anche in questo caso il principale ambito territoriale 
considerato riguarda le regioni Piemonte e Liguria. Lo Studio di fattibilità si focalizza sui minori 
e i giovani adulti autori di reato, sulle istituzioni della Giustizia che li hanno in carico e sulla loro 
collaborazione con altri enti istituzionali e del privato sociale che, a vario titolo, partecipano alla 
realizzazione del fine rieducativo della pena, sancito dal terzo comma dell’articolo 27 della 
nostra Costituzione.  
 
Sebbene il progetto che si è qui a presentare si concentri sul tema della detenzione su piccola 
scala, dallo studio sono emersi spunti di riflessioni interessanti rispetto ai cambiamenti che 
stanno investendo il sistema di giustizia minorile in Italia e, in particolare, all’orientamento della 
politica criminale e penitenziaria nei confronti di minori e giovani adulti. Come si vedrà, il 
cambiamento dell’utenza e le difficoltà insite nella cultura professionale degli operatori e delle 
operatrici ad adeguarsi a tali cambiamenti sono emerse con chiarezza durante l’analisi 
condotta, così come la tendenza alla progressiva omologazione del sistema minorile a quello 
per adulti.  
 
Rispetto alla struttura del report di ricerca, alle precisazioni di carattere metodologico, fa 
seguito il primo capitolo dedicato alla detenzione su piccola scala, con un approfondimento 
rispetto alle esperienze di detention houses esistenti a livello internazionale. Il secondo capitolo 
offre un inquadramento del sistema di giustizia minorile italiano, distinguendo tra la 
dimensione formale e la dimensione materiale del diritto minorile, e al contempo proponendo 
una sintesi diacronica dei cambiamenti che hanno investito tale sistema. Nel terzo capitolo, in 
cui è racchiuso il fulcro della ricerca, vengono delineati i risultati principali dell’indagine 
qualitativa svolta, derivanti in particolare da interviste condotte ad operatori e utenti del 
sistema di giustizia minorile. Infine, le riflessioni conclusive sono accompagnate da una serie di 
raccomandazioni in merito a come implementare in maniera efficace un modello di detenzione 
su piccola casa per minori e giovani adulti,  spendibile a livello europeo.  
 
 

METODOLOGIA 
 
Lo studio è stato condotto tra gennaio 2025 e febbraio 2026. 
La prospettiva teorica da cui muove la ricerca è quella della sociologia del diritto e dei prison 
studies.  
 
I dati analizzati nel presente rapporto di ricerca sono il risultato di una fase di ricerca 
teorico-documentale, seguita da una fase di ricerca empirica. Per quest’ultima sono stati 
utilizzati principalmente due strumenti di ricerca qualitativa; da un lato la somministrazione di 
interviste e dall’altro la realizzazione di un focus group al quale hanno partecipato 11 attori 
coinvolti nel sistema di giustizia minorile torinese.  
La ricerca qualitativa è stata considerata lo strumento più adeguato per indagare il fenomeno in 
esame, in quanto in grado da un lato, di restituire complessità alla freddezza dei numeri e 
dall’altro, di esplorare a fondo la complessità dei vissuti, dei bisogni, delle criticità riscontrate 

2 https://www.ragazzidentro.it/il-momento-e-ora-studio-di-fattibilita-sulla-giustizia-minorile/  
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nei percorsi detentivi dei giovani autori di reato e dei principali attori del sistema di giustizia 
minorile (Irwin 2004/2005, Sbraccia e Vianello, 2022).  
 
Una volta ottenuta l’autorizzazione da parte del Dipartimento di Giustizia Minorile e di Comunità 
(DGMC) a condurre interviste semi-strutturate a giovani reclusi e ad operatori della giustizia 
minorile degli IPM e degli USSM, si è provveduto a selezionare gli IPM e gli USSM su cui 
concentrare la ricerca. Le interviste hanno riguardato anche giovani del circuito penale ed 
alcuni operatori presso tre comunità piemontesi. Sebbene il focus della ricerca riguardi 
Piemonte e Liguria, al fine di ampliare la prospettiva a livello nazionale, le interviste 
semi-strutturate sono state condotte anche in altri contesti territoriali.  
 
Nonostante le autorizzazioni da parte del DGCM siano state notificate in tempi rapidi e senza 
limitazioni rispetto a quanto richiesto, presso l’IPM di Torino l’accesso al campo si è rivelato 
particolarmente problematico, avendo avuto la possibilità di condurre le interviste solamente 
ad inizio dicembre 2025. Gli altri IPM presso cui sono state realizzate le interviste sono: l’IPM di 
Roma, l’IPM di Caltanissetta, l’IPM di Pontremoli e la sezione giovani adulti presso la Casa 
circondariale Dozza di Bologna. L’implementazione di una sezione per giovani adulti all’interno 
di un carcere per adulti rappresenta un unicum nella storia penitenziaria italiana. Tale sezione è 
stata inaugurata il 25 marzo 2025 ed è stata poi chiusa il 30 settembre 2025. Le interviste 
condotte presso tale sezione hanno dato accesso ad un bagaglio di dati difficilmente reperibile 
altrimenti. 
 
La scelta degli IPM presso cui condurre le interviste è stata orientata da due criteri principali: 
da un lato la capienza dell’istituto3, al fine di comprendere l’impatto delle dimensioni sul 
funzionamento efficace dell’istituto stesso e sul rispetto dei diritti delle persone detenute e, 
dall’altro, la sua collocazione geografica, con l’intento di garantire una rappresentazione 
territoriale ampia.  
 
Le interviste sono state condotte tutte in presenza, eccetto quelle somministrate agli operatori 
dell’USSM di Torino e dell’USSM di Genova che sono avvenute tramite collegamento Zoom; 
anche il focus group con i principali attori del sistema di giustizia minorile dell’area torinese si è 
svolto online.  
 
Di seguito un quadro riassuntivo dell’indagine empirica realizzata. 
 
 
 
 
 
 

3 Di seguito viene riportata la capienza per ciascun IPM secondo i dati pubblicati dal Garante Nazionale e 
aggiornati al 30 marzo 2025: capienza dell’IPM di Torino pari a 46; capienza della Sezione Dozza pari a 50; 
capienza dell’IPM Caltanissetta pari a 12; capienza dell’IPM di Roma pari a 52; capienza dell’IPM di 
Pontremoli pari a 16. 
https://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/20250331_osservatorio_i
pm.pdf  
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Ulteriori fonti consultate sono state le schede delle visite realizzate nell’ultimo biennio presso 
gli IPM presenti sul territorio nazionale svolte dall’Osservatorio Minori dell’Associazione 
Antigone e le schede delle visite presso gli istituti per adulti presenti sul territorio nazionale 
svolte dall’Osservatorio adulti dell’Associazione Antigone. In particolare, al fine di monitorare il 
fenomeno dei giovani adulti che sempre più frequentemente sono sottoposti a provvedimenti di 
trasferimento presso gli istituti di pena per adulti, è stata analizzata la sezione “giovani adulti” 
all’interno della scheda di rilevazione dati per l’anno 2025 dell’Osservatorio sulle condizioni di 
detenzione nelle carceri per adulti dell’Associazione Antigone4. 

4 Le domande riguardanti i giovani adulti all’interno della scheda di rilevazione dati dell’Osservatorio adulti 
sulle condizioni di detenzione di Antigone sono le seguenti: numero giovani adulti presenti in istituto al 
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Focus group con i principali attori del sistema di giustizia minorile nel contesto torinese:  
11 partecipanti 

Interviste: 50 partecipanti 

Interviste a funzionari USSM Torino: 2 
Genova: 3 
Roma: 3 

Interviste condotte presso 3 comunità del circuito penale nel contesto torinese 

Interviste ad operatori 7 

Interviste a ragazzi 2 ragazzi giovani adulti 
2 ragazzi minorenni 

Interviste condotte in IPM 

Interviste condotte presso l’IPM di Torino Operatori: 1 (direttrice) 

Ragazzi ristretti: 2 giovani adulti 

Interviste condotte presso l’IPM di Pontremoli Operatori: 3 (direttrice, educatore, comandante) 

Ragzze ristette: 1 ragazza giovane adulta  

 Interviste condotte presso l’IPM di Roma Operatori: 5 (direttore, 2 educatrici, 2 agenti) 

Ragazzi ristretti: 2 ragazzi ed 1 ragazza giovani 
adulti  

Interviste condotte presso l’IPM di Caltanissetta Operatori: 3 (direttrice, comandante, educatrice) 

Interviste condotte presso la Sezione giovani adulti 
all’interno della Casa Circondariale Dozza di Bologna 

Operatori: 5 (direttore, 3 educatori, agente polizia 
penitenziaria) 

Ragazzi ristretti: 1 ragazzo giovane adulto  



 
L’analisi qualitativa è stata complementata da un’analisi di tipo quantitativo rispetto ai dati 
statici e di flusso inerenti il sistema di giustizia minorile italiano, negli ultimi quattro anni. Anche 
rispetto ai dati quantitativi particolare attenzione è stata posta sul contesto Piemonte e 
Liguria. 
 
Infine, numerose riflessioni e dati inclusi in questo rapporto di ricerca sono tratti dall’VIII 
Rapporto sulla giustizia minorile di Antigone, “Io non ti credo più”5, a cura di Sofia Antonelli, 
Susanna Marietti e Rachele Stroppa. 
 
 

CAPITOLO 1. LA DETENZIONE SU PICCOLA SCALA 
 
Il 10 aprile 2019 a Bruxelles, per la prima volta, persone provenienti da tutta Europa si sono 
incontrate per sostenere e promuovere l’idea di istituti di detenzione di piccole dimensioni, 
differenziati e integrati nella comunità. Strutture di detenzione su scala ridotta esistevano già in 
molti Paesi europei, ma in questa occasione l’innovazione principale risiedeva nella missione 
condivisa dai partecipanti di sostituire i grandi istituti penitenziari con piccoli istituti di 
detenzione. Questo lancio iniziale è stato organizzato da Rescaled6 - un movimento composto 
da diversi stakeholder, tra cui accademici, responsabili politici e organizzazioni della società 
civile7 - che sostiene modelli di detenzione su piccola scala, mettendo in discussione l’efficacia 
dei grandi complessi carcerari e delle tradizionali misure di sicurezza.  
 
Il 14 giugno 2024, il Consiglio dell’Unione Europea ha approvato un insieme di raccomandazioni 
contenute nel documento8 “Small-scale detention: focusing on social rehabilitation and 
reintegration in society”, tramite le quali si invitano gli Stati membri a dare priorità all’uso di 
unità detentive di piccole dimensioni, previste per un numero limitato di persone detenute, con 
il fine di prevenire la recidiva e favorire la reintegrazione nella società. Inoltre, in questo 
documento, il Consiglio sollecita gli Stati a valutare i vantaggi e le possibilità offerte da modelli 
di detenzione su piccola scala radicati nel contesto comunitario, come alternativa valida ai 
grandi istituti penitenziari. Particolare attenzione viene rivolta ai minori e ai giovani adulti autori 
di reato, individuati come categorie prioritarie, per cui l’inserimento all’interno di istituti con 
capienza ridotta è particolarmente auspicabile. 
Secondo il citato documento, la ridotta minore capacità può risultare vantaggiosa in termini di 
ambiente di vita, sicurezza dinamica, inclusione sociale e, di conseguenza, può anche risultare 
propedeutica all’instaurazione di un clima migliore propedeutico al percorso di reinserimento 
sociale. Le detention houses devono quindi essere intese come strutture di dimensione ridotta, 
differenziate e integrate nella comunità, che tengono conto dei bisogni individuali e mirano a 

8 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10105-2024-INIT/en/pdf  
7 Tra i membri di Rescaled figura anche Antigone. 
6  https://www.rescaled.org/  
5 https://www.ragazzidentro.it/  

momento della visita; numero di trasferimenti da IPM nell’anno precedente; le attività destinate ai giovani 
adulti; l’eventuale separazione dei giovani adulti dal resto della popolazione adulta.  
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sviluppare l’autonomia e l’assunzione di responsabilità delle persone ristrette9. La definizione 
proposta dal Consiglio dell’Unione Europea coincide con quella elaborata da Rescaled ed è 
anche la definizione che è stata adottata nel corso della presente ricerca.  
 
Parimenti, nell’ottobre 2024, inoltre, il Consiglio per i diritti umani delle Nazioni Unite ha 
adottato la Risoluzione 57/910, con la quale invita gli Stati membri a dare priorità al 
reinserimento sociale delle persone private della libertà e incoraggia l’adozione di alternative 
agli istituti penitenziari tradizionali, tra cui le detention houses.  
 
 
1.1 I tre principi della detenzione su piccola scala  
Negli ultimi anni è aumentato progressivamente l’interesse per i modelli di detenzione su 
piccola scala, i quali si basano su tre principi fondamentali: la scala ridotta, l’individualizzazione 
del percorso detentivo e l’integrazione nella comunità e nel territorio di riferimento. 
 
Per quanto concerne la scala ridotta, le detention houses vengono proposte come strutture con 
una capacità ridotta, pensate per creare una comunità in cui le persone possano riacquistare la 
propria autonomia e sviluppare un senso di responsabilità (Scandurra, 2024). La scelta di una 
dimensione ridotta non ha valore in sé, ma assume significato nella misura in cui consente di 
rafforzare il senso di vicinanza e di appartenenza, contrastando il rischio di una gestione 
impersonale della struttura. Le detention houses non sono semplicemente piccole prigioni: la 
capienza ridotta deve essere mirata a consentire la creazione di relazioni positive, dinamiche di 
gruppo costruttive e rapporti interpersonali sia all’interno del centro di detenzione sia 
all’esterno della struttura (Shoshan, 2024). In una casa di detenzione, le persone - salvo rari casi 
ad alto rischio - dovrebbero vivere insieme in modo comunitario, condividendo le responsabilità 
della vita quotidiana e affrontando le sfide della convivenza. Essendo queste strutture molto più 
piccole e meno burocratizzate delle carceri tradizionali, dovrebbero favorire relazioni 
qualitativamente migliori tra il personale e le persone ristrette. 
 
Secondo recenti studi condotti dalla criminologa Alison Liebling, le carceri più piccole sono 
maggiormente in grado di offrire un approccio individuale e di favorire lo scambio relazionale. In 
particolare, da uno studio condotto sulla qualità delle prigioni in Norvegia, emergerebbe come 
le strutture più piccole – definite tali se con un numero di posti inferiore a 50 – abbiano ottenuto 
valutazioni più alte sulla qualità della vita sia dal personale che dalle persone detenute. Questa 
valutazione ha anche constatato come le realtà penitenziarie più piccole fossero percepite 
come organizzazioni più dinamiche e flessibili, in grado di facilitare un approccio maggiormente 
individualizzato; anche il personale avvertiva il proprio lavoro come più soddisfacente e 
significativo (Liebling, 2008). 
 
Con il principio dell’individualizzazione si intende, invece, la creazione di un ambiente che 
risponda ai bisogni e alle circostanze specifiche e uniche di ogni persona. Significa inserire 
ciascun individuo nel contesto più adatto alle sue caratteristiche, calibrando il livello di 

10 https://docs.un.org/en/A/HRC/RES/57/9  

9 Dal punto X del documento del Consiglio dell’Unione Europea sulla detenzione su piccola scala: 
https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-10105-2024-INIT/en/pdf  
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sicurezza sul rischio effettivo che ognuno rappresenta e offrendo un sostegno personalizzato 
attraverso servizi, attività e programmi che lo preparino al rientro in società (Scandurra, 2024). 
Le case di detenzione dovrebbero essere piccole e numerose, in modo tale da offrire l’alloggio 
più adatto per ciascun individuo, permettendogli in questo modo di sviluppare al meglio il 
proprio potenziale.  Gli elevati livelli di sicurezza tipici dei grandi istituti penitenziari sono 
necessari solo per una piccola minoranza di individui. Per la maggior parte delle persone 
detenute, invece, un sistema a bassa sicurezza è considerato sufficiente, meno costoso da 
costruire e da gestire, nonché più favorevole alla preparazione al reinserimento sociale.  
 

Il principio di differenziazione discende direttamente da quello di individualizzazione e prevede 
che le misure restrittive debbano essere calibrate in funzione delle esigenze specifiche di 
ciascun individuo. In tale prospettiva, il sistema di giustizia minorile è chiamato a privilegiare, in 
ogni circostanza, l’adozione della misura o dell’intervento meno restrittivo possibile, purché 
compatibile con i bisogni del soggetto coinvolto. La detenzione rappresenta, in questo quadro, 
la forma di intervento più restrittiva e dovrebbe essere riservata esclusivamente alle situazioni 
in cui il giovane necessiti di un contesto caratterizzato da misure di sicurezza particolarmente 
invasive. È tuttavia opportuno sottolineare che la valutazione circa l’opportunità di ricorrere a 
una soluzione detentiva non può limitarsi alla sola categorizzazione del livello di rischio (cfr. 
Andrews, Bonta, 1994), ma deve includere anche un’attenta considerazione dei bisogni 
individuali. 

Rischi e bisogni, infatti, sono fattori dinamici e suscettibili di cambiamento nel tempo. Ne 
consegue che le strutture della giustizia minorile dovrebbero essere organizzate secondo il 
principio della sicurezza differenziata, intesa come una sicurezza flessibile e adattabile, capace 
di rispondere all’evoluzione dei rischi e dei bisogni dei giovani, nonché alle trasformazioni del 
sistema stesso. In questo senso, gli studi di Penny Armytage e James Ogloff (2017) evidenziano 
come, nei contesti detentivi, la sicurezza relazionale costituisca l’elemento prioritario, 
configurandosi come il più efficace fattore di protezione, in contrapposizione a una sicurezza 
meramente contenitiva o procedurale. La sicurezza relazionale, basata sulla conoscenza 
approfondita dei giovani da parte del personale, costituisce così il fondamento della  
sorveglianza dinamica capace di adattarsi ai bisogni individuali e ai rischi presentati dalla 
persona detenuta in continua evoluzione (cfr. Fabini, 2017). 

Il terzo principio cardine del modello di detenzione su piccola scala riguarda la connessione e 
l’integrazione permanente con il territorio circostante e la comunità di riferimento. Le case di 
detenzione dovrebbero stabilire legami significativi con la comunità, utilizzando i servizi 
presenti sul territorio e offrendo a loro volta servizi condivisi agli utenti, in linea con le loro 
esigenze e necessità, generando così una responsabilità e un coinvolgimento e  reciproci 
(Scandurra, 2024). In questo modo, le persone detenute possono accedere agli stessi servizi e 
professionisti disponibili per qualsiasi altro abitante del quartiere. Nelle strutture a bassa 
sicurezza, le persone detenute hanno inoltre la possibilità di uscire per incontrare operatori 
esterni, costruendo legami che continueranno a sostenerle anche dopo il rilascio e facilitando il 
percorso di reinserimento sociale. Le evidenze empiriche sugli elementi di prevenzione della 
recidiva e sulla costruzione della resilienza confermano che i legami sociali con la famiglia e con 
la comunità, insieme all’inserimento scolastico e lavorativo, rappresentano elementi cruciali 
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per il reinserimento del giovane e per favorire l’abbandono di condotte devianti. In quest’ottica, 
il modello di detenzione su piccola scala sottolinea l’importanza di garantire ai giovani detenuti 
la possibilità di mantenere e sviluppare relazioni significative con la famiglia e la comunità di 
appartenenza, nonché di consolidare o avviare un impegno concreto nei confronti della scuola e 
del lavoro esterni alla struttura. 
Infine, la questione dell’integrazione con la comunità di riferimento si lega a un approccio 
territoriale (place-based) alla giustizia minorile (Oostermeijer, Dweyer, 2019): la comprensione 
dei bisogni, dei rischi e delle risorse di un giovane richiede, infatti, un’attenta considerazione 
del contesto culturale e sociale di appartenenza. Una struttura inserita nel territorio locale offre 
maggiori opportunità di interazione e di coinvolgimento con il background culturale del giovane 
detenuto, consentendo al personale di sviluppare una relazione educativa più radicata e 
culturalmente più attenta. 
 
A complementare i tre principi appena descritti interviene anche la prospettiva ecosistemica, 
particolarmente rilevante nell’ambito della detenzione su piccola scala. A tale proposito, 
Oostermeijer e Dweyer (2019) hanno elaborato una vera e propria “Design Guide for small-scale 
local facilities”, delineando un progetto per un nuovo modello architettonico di strutture di 
giustizia minorile nello stato di Victoria (Australia).  Secondo gli studiosi, l’ambiente fisico di una 
struttura influisce notevolmente sul funzionamento del sistema di giustizia minorile, sulle 
relazioni tra il personale e i giovani, sulle prospettive di riabilitazione del giovane detenuto e 
sulla sicurezza della comunità. Pertanto, secondo questo approccio, la modalità con cui viene 
progettata da un punto di vista architettonico e ambientale una struttura può favorire o 
ostacolare l’erogazione di programmi riabilitativi.  
 
 
1.2 La mappatura di alcuni casi significativi nel contesto internazionale  
Recentemente Rescaled ha intrapreso un’attività di mappatura e di analisi degli esempi 
esistenti di detenzione su piccola scala in Europa11. L’obiettivo di questa iniziativa è stato 
duplice: da un lato, approfondire la conoscenza delle esperienze più interessanti e significative; 
dall’altro, individuare i fattori che ne favoriscono il successo o, al contrario, i rischi potenziali 
connessi all’implementazione di strutture detentive su piccola scala.  
 
Se è prevedibile che la maggior parte di tali esperienze provengano da paesi scandinavi - 
tradizionalmente caratterizzati da un ricorso limitato allo strumento penale e da un welfare 
diffuso e inclusivo - non mancano esempi interessanti anche in contesti meno presumibili. La 
Lituania, ad esempio, per lungo tempo detentrice del più elevato tasso di detenzione in Europa 
e storicamente legata a un modello penitenziario di matrice sovietica, attualmente sta 
sperimentando l’apertura di numerose transition houses, ovvero strutture aperte finalizzate alla 
preparazione al rilascio, che in parte cercano di concretizzare i principi propri del modello di 
detenzione di piccola scala. Inoltre, progressi analoghi in questa direzione si possono 
riscontrare in Belgio, dove negli ultimi anni sono state inaugurate diverse transition houses, 
insieme ad altre strutture penitenziarie innovative, che coinvolgono anche soggetti con 
condanne e pene di lunga durata (Scandurra, 2024). 
 

11 https://inspirational-practices.rescaled.org/ 
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Per quanto riguarda il contesto spagnolo, le tre strutture di giustizia minorile selezionate come 
inspirational practices si trovano a Carmona, Cordoba, Castilla la Mancha e sono dirette da 
Diagrama Foundation, operativa dal 1992 in diverse regioni del territorio iberico. Tali istituti si 
basano su un modello di regime progressivo articolato in cinque fasi, che accompagna i giovani 
inseriti nel circuito penale dal momento dell’accoglienza fino al raggiungimento dell’autonomia. 
Il passaggio da una fase all’altra dipende dalla capacità dimostrata dal giovane di assumere 
responsabilmente comportamenti adeguati, con possibilità crescenti di uscire dal contesto 
detentivo per attività scolastiche e lavorative. Grande attenzione è dedicata alla costruzione e 
alla manutenzione delle strutture, svolte dai giovani stessi come parte della formazione e 
dell’istruzione professionale.  
 
In riferimento al contesto norvegese, invece, la Bjorgvin Youth Unit rappresenta una struttura 
ad alta sicurezza destinata a giovani autori di reati gravi, caratterizzati da bisogni complessi e 
da un elevato livello di rischio di recidiva violenta. Gestita dalla Direzione norvegese per i servizi 
correttivi in collaborazione con la Direzione per l’infanzia, la gioventù e gli affari familiari, questa 
realtà si distingue per un approccio innovativo, fortemente incentrato sulla giustizia riparativa. 
In Norvegia, il ricorso alla detenzione minorile è estremamente limitato: la struttura di Bjorgvin, 
infatti, è una delle sole due unità giovanili presenti sul territorio nazionale, entrambe con 4 posti 
letto. La progettazione dell’edificio si basa su studi riguardanti gli effetti psicologici degli 
ambienti chiusi sui giovani, privilegiando soluzioni spaziali che favoriscono il benessere e la 
responsabilizzazione. L’elemento distintivo del modello norvegese risiede nella sicurezza 
relazionale, basata sulla costruzione di rapporti di fiducia tra operatori e giovani. A tal fine, il 
personale – formato obbligatoriamente con un corso intensivo biennale – è composto in egual 
misura da assistenti sociali e agenti penitenziari, e indossa abiti civili per ridurre la percezione 
autoritaria. La struttura integra spazi diversificati, accuratamente progettati per promuovere 
l’interazione e la flessibilità. La disposizione degli ambienti, con zone di incontro diversificate in 
base ai differenti livelli di intimità, consente al personale di adattare la gestione degli spazi in 
base alle esigenze educative e relazionali di ogni singolo giovane. Dal punto di vista della 
sicurezza, l’approccio norvegese privilegia strumenti non invasivi, come telecamere a circuito 
chiuso nelle aree comuni,  e misuratori di decibel nelle camere di pernottamento per un 
controllo maggiormente discreto.  
 
Anche il modello olandese offre spunti interessanti rispetto alle strutture dedicate a giovani 
autori di reato. Negli ultimi anni, infatti, i Paesi Bassi hanno intrapreso una significativa riforma 
del sistema di giustizia minorile, con l’obiettivo di superare il modello tradizionale delle strutture 
di grandi dimensioni (72-105 posti letto) a favore di unità più piccole, integrate nel contesto 
comunitario, in linea con i principi in precedenza descritti. Questa trasformazione è stata 
avviata dal Ministero della Giustizia olandese e ha trovato la sua prima applicazione concreta nel 
2016, con l’apertura di tre siti pilota rispettivamente ad Amsterdam, Groningen e Nimega. Le 
nuove strutture, composte da 8 posti letto ciascuna, sono state concepite per offrire un 
approccio personalizzato alla custodia minorile, favorendo la prossimità all’ambiente domestico 
e il mantenimento dei legami familiari e sociali. Il caso specifico della struttura su piccola scala 
di Amsterdam offre un esempio di progettazione mirata a ridurre la recidiva attraverso fattori 
prosociali, come per esempio il mantenimento delle frequenza scolastica. Infatti, i giovani in 
genere frequentano la scuola o il lavoro spostandosi prevalentemente con i mezzi pubblici, 
come parte di un piano di trattamento individualizzato.  
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Discostandosi dall'ambito europeo è opportuno soffermarsi sugli esempi di detenzione su 
piccola scala per i giovani autori di reato anche oltreoceano. Tra il 2013 e il 2016 negli Stati Uniti 
si è tenuto un convegno sulle sanzioni di comunità, monitorata dalla Harvard Kennedy School, 
con l’obiettivo di sviluppare un nuovo paradigma per le politiche penitenziarie (McCarthy et al., 
2016). Gli Stati Uniti incarcerano i giovani ad un tasso molto più elevato rispetto a qualsiasi altro 
paese e da qui è nata l’esigenza di pensare a percorsi alternativi per i giovani del circuito penale. 
Tra i casi esemplari di questo slancio verso il cambiamento, considerati buone  prassi nello 
studio coordinato dalla Harvard Kennedy School, figurano l’iniziativa Close to Home a New York 
e il modello detentivo del Missouri.  
All’inizio degli anni 2000, il sistema di giustizia minorile dello Stato di New York fu fortemente 
criticato a causa delle condizioni disumane delle strutture di detenzione, aggravate dal 
crescente costo per ciascun giovane detenuto e da episodi tragici, come la morte di un ragazzo 
di 15 anni. Questi eventi portarono ad un profondo ripensamento delle politiche detentive e, nel 
2012, all’avvio dell’iniziativa Close To Home (C2H), come parte di un più ampio piano di riforma 
della giustizia minorile. Le riforme hanno previsto la riduzione del numero di giovani in strutture 
detentive ad alta sicurezza, lo sviluppo di programmi di supervisione sul territorio che 
permettono ai giovani di rimanere integrati nella comunità, e la sperimentazione di strutture 
locali di piccola scala a New York, con risultati positivi.Pertanto, l’iniziativa ha sostituito 
l’esecuzione di pene detentive in strutture statali remote con residenze locali di piccole 
dimensioni, pensate per ospitare dai 6 ai 20 giovani, integrate nella comunità e gestite da 
organizzazioni senza scopo di lucro. 
Infine, nel secondo caso, il modello del Missouri simboleggia una delle riforme più significative 
negli Stati Uniti nell’ambito della giustizia minorile. Esso prevede strutture decentralizzate di 
piccole dimensioni (in media di 20 posti letto ciascuna), incentrate sulla gestione 
personalizzata del singolo utente. L’obiettivo principale è quello di creare ambienti terapeutici 
in cui sia possibile sviluppare relazioni individualizzate e personali tra giovani e operatori12.  
 
 
1.3 Aspetti critici 
Sebbene il tema della detenzione su piccola scala stia prendendo sempre più piede a livello 
internazionale, la letteratura scientifica esistente in materia è ancora molto limitata. 
Nonostante alcuni studi abbiano indagato la relazione tra dimensioni carcerarie e processi di 
reintegrazione, tali ricerche tendono spesso a trascurare le caratteristiche peculiari delle 
detention houses, quali la differenziazione e il coinvolgimento della comunità (Oostermeijer et 
al., 2023). E’ inoltre opportuno constatare come diverse analisi definiscano “piccole” le carceri 
con una capienza inferiore a 200 o addirittura 300 persone detenute, stabilendo un parametro 
che eccede di gran lunga lo standard di riferimento proposto da Rescaled, fissato a 3013. Ne 
consegue che i risultati di alcune delle ricerche pubblicate fino ad ora non siano pienamente 
trasferibili al modello di detenzione su piccola scala. 
 

13 https://inspirational-practices.rescaled.org/docs/small-scale/  

12 Le esperienze descritte in questo paragrafo sono principalmente state tratte dalla mappatura 
riguardante le inspirational practices realizzata da Rescaled: 
https://inspirational-practices.rescaled.org/  
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Inoltre, si rileva l’assenza di studi comparativi specifici tra istituti di detenzione minorile 
tradizionali e detention houses, il che limita la possibilità di produrre valutazioni attendibili 
sull’efficacia e le potenzialità relative ai due modelli. In tale contesto, la letteratura sulla 
recidiva, peraltro molto scarsa, si concentra prevalentemente su risultati a breve termine, 
tralasciando indicatori più ampi e di lungo periodo, quali il benessere psicologico, i percorsi 
educativi o il rafforzamento delle reti sociali. A ciò si aggiunge la frammentarietà e 
l’eterogeneità dei dati disponibili, spesso incoerenti tra paesi diversi, nonché le difficoltà 
metodologiche connesse alla stessa misurazione della recidiva, la quale è condizionata da 
disuguaglianze sociali, variabilità delle definizioni giuridiche e incompletezza dei dati.  
 
Inoltre, sebbene il modello delle case di detenzione sia formalmente previsto e sostenuto da 
diversi strumenti giuridici internazionali e regionali, la sua effettiva implementazione e gestione 
dipendono in larga misura dalle scelte normative e politiche dei singoli Stati. L’efficacia del 
modello delle detention houses dipende strettamente dalla sua integrazione  all’interno di una 
più ampia strategia di riforma penale di carattere strutturale. Ciò implica, ad esempio, la 
depenalizzazione di determinate fattispecie di reato e la sostituzione, ove possibile, della 
detenzione con misure connesse alla dimensione comunitaria. Pertanto, le case di detenzione 
non dovrebbero essere intese unicamente come “prigioni di dimensioni ridotte”, bensì come 
possibile espressione di un più esteso cambiamento di paradigma nella filosofia della giustizia. 
Il loro successo presuppone l’esistenza di normative integrate, un’adeguata dotazione di risorse 
e, soprattutto, un impegno costante verso la tutela dei diritti delle persone detenute, con 
particolare attenzione alle caratteristiche specifiche presentate dai giovani detenuti.  
 
Il carcere, anche quello minorile, è sempre specchio della società in cui è inserito, al punto tale 
che può essere considerato un osservatorio privilegiato delle dinamiche che si creano 
all’interno della società libera (cfr. Vianello, 2021), nel caso in esame, quelle che coinvolgono 
minori e giovani adulti. Per tale ragione, in ambito penitenziario, gli studi di tipo comparativo 
sono sempre più complessi rispetto ad altri ambiti. Appare infatti assai arduo comparare 
soluzioni penitenziarie applicate nel nord Europa, con quelle di un paese come l’Italia in cui a 
fine 2025 è stato raggiunto un tasso di sovraffollamento effettivo all’interno degli istituti per 
adulti pari al 138%14  e con una crisi senza precedenti che da almeno due anni ha investito il 
sistema della giustizia minorile in Italia, portando il sovraffollamento anche nelle carceri 
minorili. Per tali ragioni, attenersi ad un unico modello di detenzione che possa adattarsi a 
contesti sociali, politici e culturali differenti e con la differente disponibilità di risorse 
economiche potrebbe rivelarsi ambizioso e, in alcuni casi, addirittura controproducente. 
Tuttavia, aspirare a forme di detenzione più sostenibili, maggiormente integrate nella comunità 
di riferimento e in grado di garantire percorsi detentivi individualizzati è sicuramente da 
preferire alla derive securitaria e punitiva che, almeno nel contesto italiano, riceve sempre più 
consensi.  
 
Un ultimo aspetto da attenzionare rispetto al processo che porterebbe all’implementazione 
delle detention houses riguarda il rischio di espansione del controllo penale correlato alla 
moltiplicazione degli spazi penitenziari, conosciuto come net-widening (Aebi, 2015; Cohen, 

14https://www.antigone.it/news/3618-carceri-antigone-il-2025-ci-lascia-istituti-sempre-piu-fatiscenti-
sovraffollati-e-disumani-si-registra-solo-l-inerzia-della-politica  
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1979). Costruire nuove carcere infatti non è mai la soluzione, nemmeno se di piccole dimensioni 
ed integrate nel territorio. La costruzione di nuove carceri, inoltre, rimanda sempre al rischio di 
privatizzazione dell’esecuzione penale, seppure declinata nel formato di piccola scala. A tale 
proposito, Marietti sottolinea come “la gestione della pena deve sempre rimanere pubblica nei 
propri aspetti costitutivi, al di là di possibili assegnazioni ad aziende private di servizi interni 
(quali la mensa) non direttamente connessi con la privazione della libertà personale o con la 
finalità del reinserimento sociale. Come dimostrato dall’esperienza statunitense, la gestione 
privata della pena rappresenta una deriva politica, sociale, culturale, che può condurre a 
un’espansione innaturale del sistema penitenziario legata agli interessi economici che 
l’imprenditore ripone nell’aumento della popolazione detenuta” (Marietti, 2025a). 
 
 

CAPITOLO 2. IL SISTEMA DI GIUSTIZIA MINORILE ITALIANO; LA 
FRATTURA TRA IL MODELLO E LE PRASSI RECENTI 
 
2.1 Il modello 
La giustizia penale minorile italiana ha costituito, almeno dall’introduzione del codice di 
procedura penale minorile del 1988 (DPR 448/1988), un modello virtuoso nel residualizzare la 
risposta carceraria e nel mettere al centro un approccio educativo. Le nuove norme 
recentemente introdotte stanno invece destabilizzando una storia alla quale l’intera Europa 
guardava con ammirazione. Una storia che, in linea con le più avanzate proposte culturali e con 
la normativa internazionale, ha voluto e ha saputo valutare l’interesse del minore, in 
considerazione della sua personalità ancora in evoluzione, come superiore rispetto a ogni altro 
interesse legato alla tranquillità pubblica, al decoro cittadino, perfino alla sicurezza (Marietti, 
2023, p. 105).  
 
Oltre a residualizzare la risposta carceraria, con la riforma che ha interessato il sistema di 
giustizia minorile si volle puntare su un modello che ha molto in comune con il modello di 
piccola scala di cui si è trattato nel precedente capitolo. Si tratta di un sistema detentivo per 
giovani autori di reato composto da IPM dalla capienza ridotta (seppur differenziata), e 
comunità, anch’esse con un numero limitato di posti disponibili.  
 
Nella tabella riportata di seguito si può vedere la capienza di ciascun IPM: 

 

15https://www.garantenazionaleprivatiliberta.it/gnpl/resources/cms/documents/20250331_osservatorio
_ipm.pdf p. 11 
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IPM Capienza al 30.03.202515 

Acireale (Ct) 17 

Airola (Bn) 29 

Bari 32 

Bologna 40 

Caltanissetta 12 
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Come si evince dalla tabella, non vi sono IPM con capienza superiore alle 80 unità. Inoltre, su 17 
istituti presenti sul territorio nazionale, 7 hanno una capienza inferiore alle 20 unità. Si è quindi 
scelto un modello radicalmente diverso da quello previsto per gli adulti, anche perché la 
popolazione delle carceri minorili, seppur oggi in aumento, resta molto più ridotta e non 
comparabile con quella penitenziaria adulta, che oggi supera le 65.000 unità. 
 
D’altro canto, però, si è trattato di una scelta politica ben precisa, frutto di uno sforzo collettivo 
che ha puntato sul minorile in quanto “esperimento di trasformazione sociale” (cfr. Prina, 2024).  
Secondo Prina (2023, p. 17): 
 

La cultura giuridica che ha ispirato la riforma del processo penale minorile aveva 
tematizzato gli effetti perversi delle risposte penali tradizionali, assumendo i principi e 
le acquisizioni delle teorie della reazione sociale e dell’etichettamento e delle teorie 
critiche che le integravano in un quadro di riferimento politico più ampio. 

 
Da tali teorie e, ancora più estesamente, dall’affermazione dei principi di minima offensività, 
adeguatezza, personalizzazione, non stigmatizzazione come cardini del procedere nei confronti 
di minorenni autori di reato, è derivata l’esigenza di rendere davvero residuale la risposta al 
reato fondata sul ricorso alla carcerazione o comunque all’istituzionalizzazione. Insomma, al 
fine di preservare e tutelare il superiore interesse del minore, secondo gli autori e le autrici della 
riforma, la priorità assoluta doveva essere data all’ideale educativo (Panebianco, 2012; Fanlo 
Cortés, 2006; Pazé 2013).  Oltre ad aver incorporato la diversion come principio in base al quale 
declinare il modello (cfr. Cortés Fanlo, 2006), le fondamenta teoriche del modello di giustizia 
minorile sono state contaminate dalla cosiddetta maternal justice. Quest’ultima può essere 
intesa come un approccio che riconosce la centralità delle relazioni di cura e del ruolo 
genitoriale, in particolare materno, nel percorso di responsabilizzazione e di intervento nei 
confronti dei minori in conflitto con la legge. Essa promuove risposte giudiziarie e 
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Catania 45 

Catanzaro 35 

Firenze 17 

Milano 45 

Nisida (Na) 76 

Palermo 34 

Potenza 16 

Quarticciolo 10 

Roma 79 

Torino 46 

Treviso 12 

Pontremoli 16 

TOTALE 551 



socio-educative capaci di preservare e rafforzare il legame madre–figlio, considerando tale 
relazione non solo come un diritto da tutelare, ma anche come una risorsa fondamentale per il 
benessere del minore, la prevenzione della recidiva e il processo di reintegrazione sociale (cfr. 
Cohen, Freedman, 1996). 
 
Una spinta aggiuntiva nella direzione della decarcerizzazione per i minorenni proveniva 
dall’ambito internazionale e sovranazionale. Le cosiddette Regole di Pechino delle Nazioni 
Unite, ovvero le Regole minime sull’amministrazione della giustizia minorile del 198516, sono 
state di ispirazione per vari codici di procedura penale minorile, tra cui sicuramente quello 
italiano. Anche il Consiglio d’Europa iniziò a emanare Raccomandazioni agli Stati Membri sul 
tema, a partire dalla n. 20 del 198717, che faceva proprie le Regole di Pechino e affermava il 
minimo ricorso possibile alla carcerazione per i minorenni. Un ulteriore input che fornì una 
guida autorevole verso l’adozione del codice di procedura penale minorile proveniva dalla Corte 
costituzionale, che prima del legislatore aveva sancito la necessità di differenziare la risposta 
penale destinata agli adulti e ai minori, mettendo al centro per questi ultimi un approccio di tipo 
educativo e addirittura subordinando ad esso il potere punitivo dello Stato (Marietti, 2025b, pp. 
166, 167) . 
 
Se il legislatore è stato molto coraggioso con il codice di procedura penale minorile, lo è stato 
un po’ meno con l’ordinamento penitenziario minorile, introdotto con il d. lg.s 121/2018. Di 
seguito si riportano alcuni esempi. L’articolo 18 del Decreto legislativo afferma che i ragazzi 
detenuti sono ammessi a frequentare corsi di istruzione e di formazione sul territorio. La 
possibilità per il ragazzo di fruire del servizio in assoluto più importante per la sua fascia di età, 
la scuola, in una modalità che lo accomuni a tutti gli altri giovani, avrebbe un grande impatto in 
termini di adesione alla vita comunitaria, di senso di normalità, di rafforzamento dei legami 
sociali e molto altro. Anche il Tavolo 5 degli Stati Generali dell’Esecuzione Penale che si 
occupava dei minorenni autori di reato e che molto aveva puntato sul tema dell’istruzione ha 
sostenuto nella sua relazione conclusiva che “tanto l’istruzione, quanto la formazione 
professionale dovrebbero essere svolte il più possibile all’esterno del carcere, inserendo il 
soggetto in gruppi di giovani che non hanno problemi con la giustizia penale”. Tuttavia, 
purtroppo, la previsione contenuta nell’articolo 18 è stata fin da subito quasi del tutto disattesa 
rispetto alla scuola e lo è stata poco meno rispetto alla formazione professionale. Le stesse 
linee guida del Dipartimento già citate la raccomandano per le sezioni a custodia attenuata, 
senza tuttavia proporla con nettezza per la generalità dei ragazzi detenuti, dimostrando una 
fallacia fin nella concezione esplicita della pena detentiva minorile.  
 
L’articolo 21 del Decreto legislativo del 2018 ha ad oggetto, invece, le sezioni a custodia 
attenuata. Tali sezioni avrebbero potuto affermarsi come un cuneo dal quale iniziare a 
scardinare esempi di detenzione più chiusi, fino addirittura a imporsi come il solo modello 
detentivo per i ragazzi e a invadere anche le sezioni formalmente classificate come ordinarie. 
La speranza era quella di veder attuare un intervento di sistema e non sporadico, capace di 
proporre al giovane un’offerta integrata in raccordo con il mondo della scuola, della formazione, 
del lavoro, dell’assistenza sanitaria, dei servizi sociali territoriali. Una simile offerta a tutto 

17 https://www.ragazzidentro.it/normative-nazionali-e-internazionali-ragazzi-dentro/  
16 https://www.un.org/documents/ga/res/40/a40r033.htm  
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tondo avrebbe dato al minore o al giovane adulto gli strumenti per prendere in mano la propria 
vita fin dal periodo della detenzione, transitandolo verso una piena libertà emancipata dalla vita 
criminale. Di nuovo richiamando anche le riflessioni del Tavolo 5, ci si immaginava strutture sul 
modello di piccole case-famiglia il più possibile autogestite attraverso la responsabilizzazione 
dei ragazzi, dalle quali questi potessero muoversi verso l’esterno per frequentare attività del 
territorio immersi in un contesto di normalità (ivi, p. 109).  
 
Un’altro fattore di differenziazione tra minori e adulti introdotte dal Decreto 121 del 2018 è 
rappresentato dalle visite prolungate da effettuarsi in locali il più possibile simili a ordinarie 
abitazioni. Anche qui, gli IPM si adeguarono assai poco e in maniera non omogenea. Alcuni non 
le hanno mai introdotte per mancanza di spazi, altri hanno fatto qualche timido tentativo, in 
pochi hanno avuto maggiore costanza (ivi, p. 110).  
 
L’art. 23 del decreto legislativo è dedicato alle sanzioni disciplinari. La lunghezza massima della 
sanzione dell’esclusione dalle attività in comune viene ridotta da 15 a 10 giorni. Operazione 
senz’altro meritoria, rispetto alla quale va tuttavia tenuto presente come le norme internazionali 
proibiscano del tutto l’applicazione dell’isolamento penitenziario nei confronti di detenuti 
minorenni18 (ivi, p.111). 
 
Un ultimo elemento da segnalare in quanto costitutivo del sistema penitenziario minorile 
italiano è rappresentato sicuramente dalla legge n. 117 del 2014, la quale aveva avuto il merito di 
modificare le norme di attuazione del codice di procedura penale minorile elevando da 21 a 25 
anni l’età della possibile permanenza del ragazzo o della ragazza all’interno del circuito della 
giustizia minorile. Questa scelta fu presa nella consapevolezza che il trasferimento agli adulti 
per un giovane poco più che maggiorenne avrebbe potuto determinare l’interruzione del 
percorso criminale e al contempo l’inserimento in una scuola di devianza.  
 
Alla luce del quadro delineato sul piano formale, secondo alcuni studiosi ed alcune studiose il 
processo penale minorile finisce in parte per replicare alcune contraddizioni del sistema degli 
adulti, con particolare riferimento alla permanente sovrapposizione tra un piano educativo, 
fondato sul consenso, e un piano punitivo-sanzionatorio, inevitabilmente improntato alla 
coazione (cfr. Marietti, 2022; Maculan et al., 2022). Tuttavia, nonostante ciò e i limiti appena 
menzionati, il sistema minorile italiano ha sostanzialmente retto fino a pochi anni fa, quando 
tale sistema è entrato in crisi.  Nei due paragrafi seguenti si analizzerà, da un lato, lo stato di 
questa crisi e l’impatto determinato dal decreto Caivano. Dall'altro, ci si concentrerà su come 
progressivamente sia andata creandosi una vera e proprio “questione giovanile”, la quale ha 
contribuito al cambiamento culturale in atto. Il risultato è l’allontanamento da quello che 
costituiva un esempio virtuoso aderente al modello di detenzione su piccola scala per minori e 
giovani adulti e il progressivo avvicinamento al sistema penitenziario per adulti.  
 
 
2.1 Lo scenario attuale e l’impatto del Decreto Caivano 
Lo scenario attuale sembra avere ben poco a che vedere con lo slancio riformatore che ha 
ispirato il già richiamato Codice di procedura minorile del 1988. Una delle cause principali ad 

18 Regola 45, Mandela Rules https://www.antigone.it/upload/MANDELA-RULES%20(1).docx.pdf  
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aver determinato questo stravolgimento è Il decreto Caivano19, il quale ha promosso 
un’espansione dell’azione punitiva a scapito dell’approccio educativo verso i giovani. Il testo si 
pone in netto contrasto con le basi culturali appena descritte che hanno informato un modello, 
quello della giustizia minorile italiana, che nonostante alcune limitazioni, nei decenni aveva dato 
prova di funzionare. Le norme del decreto hanno costituito una risposta del tutto irrazionale: 
invece di puntare con ancora maggiore decisione nella direzione dimostratasi virtuosa, si è 
invertita la rotta spingendo su una pericolosa omologazione degli strumenti penali destinati ai 
minori con quelli destinati agli adulti, anche sul piano dell’esecuzione penale. Tutto ciò è 
accaduto sulla base di allarmi generati da singoli fatti di cronaca: il decreto testimonia fin dal 
nome della assai discutibile quanto diffusa pratica di intervenire normativamente, quasi 
sempre ricorrendo alla decretazione d’urgenza, all’indomani di eventi drammatici che incidono 
fortemente sulla pubblica emotività, ma in assenza tuttavia di alcuna emergenza oggettiva 
legata alla criminalità minorile. Quest’ultima nel 2023 aveva visto diminuire del 4,15% il numero 
di segnalazioni di minori denunciati o arrestati rispetto all’anno precedente (Marietti, 2024).  
 
Le parti della normativa che incidono sul sistema penale si trovano sostanzialmente nel Capo II 
recante “Disposizioni in materia di sicurezza e di prevenzione della criminalità minorile”. Le 
norme qui contenute sono intervenute anche su disposizioni amministrative, estendendo ai 
minori tra i 14 e i 18 anni e irrigidendo la disciplina del cosiddetto Daspo urbano. Sono state 
inoltre alzate le pene per alcune fattispecie di reato considerate legate a comportamenti 
giovanili, tra cui rilevano i cosiddetti fatti di lieve entità connessi alle sostanze stupefacenti. Ma 
in questa sede interessano in primis  le modifiche al codice di procedura penale minorile 
previste dal decreto, con il grande ampliamento nella possibilità di disporre la custodia 
cautelare in carcere per i minorenni, la quale ha determinato un forte aumento delle presenze 
negli IPM.  
 
Particolarmente rilevanti sono inoltre le modifiche al decreto legislativo n. 121/2018, che all’art. 9 
del decreto Caivano sono rubricate come “Disposizioni in materia di sicurezza degli istituti 
penali per minorenni”. Qui si introduce la possibilità da parte del direttore dell'IPM di chiedere al 
Magistrato di sorveglianza minorile il trasferimento a un carcere per adulti del detenuto giovane 
adulto che non tiene un comportamento ritenuto adeguato. Al Magistrato di sorveglianza è 
sostanzialmente negata ogni valutazione: ci si limita a chiedergli un nulla osta, che non può non 
concedere se non per vaghi e improbabili motivi di sicurezza. Tale possibilità introdotta dal 
decreto Caivano ha così ceduto alla facile tentazione di fornire uno strumento di pronta 
risoluzione all’istituto che si trovi anche momentaneamente ad affrontare un giovane detenuto 
di difficile gestione, cosa che naturalmente accade non di rado nel contesto penitenziario. 
Inoltre, la vaghezza della norma rispetto alla determinazione dei comportamenti che possono 
dar luogo al trasferimento – “compromette la sicurezza”, “turba l’ordine negli istituti”, “impedisce 
le attività degli altri detenuti” – solleva il tema della mancanza di tassatività, mettendo nelle 
mani della direzione dell’istituto una potenziale arma di ricatto nei confronti dei giovani ospiti 
(ibidem).  
 
Le presenze nelle carceri minorili sono cresciute di oltre il 40% nel primo anno e mezzo dopo 
l’emanazione del Decreto Caivano. L’introduzione della nuova normativa segna anche un 

19 Decreto-legge n. 123 del 2023, convertito dalla legge n. 159/2023. 
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mutamento culturale che il sistema sta recependo a tutti i livelli, compreso quello 
dell’esecuzione penale. Gli aspetti più innovativi dell’ordinamento penitenziario minorile del 
2018, sebbene ancora in vigore, sono ormai completamente superati. Nessuno si interroga più 
sulla necessità di costruire sezioni a custodia attenuata, di permettere visite prolungate, di 
raccordare l’offerta educativa con il territorio circostante. I ragazzi vivono chiusi in celle 
sovraffollate spesso l’intera giornata.  
È la prima volta in epoca recente che il fenomeno del sovraffollamento riguarda il sistema 
penitenziario minorile. Se analizziamo il biennio 2024-2025 e lo paragoniamo al 2022 (ultimo 
anno senza le modifiche introdotte dal Decreto Caivano), si può notare come come gli ingressi 
in IPM siano cresciuti in media del 16,6%, passando da 1.051 nel 2022 a 1.258 nel 2024 e 1.197 nel 
2025. 
 

 
 
 
 
Se si considera il dato sulle presenze, vediamo come a fine 2022 le carceri minorili ospitavano 
381 persone, numero praticamente identico a quello relativo a subito prima della pandemia (382 
al 31 dicembre 2019), la quale ha comportato una flessione dovuta alla situazione emergenziale. 
A fine 2024 i ragazzi detenuti erano 587 e a fine 2025 erano 572, con una crescita di circa il 35% 
rispetto al periodo pre-Caivano (Marietti, 2026). 
 
Per fare fronte al sovraffollamento degli IPM, ad ottobre 2025 è stato aperto il nuovo IPM de 
L’Aquila con capienza pari a 28 posti e quello di Lecce con 27 posti disponibili, mentre quello di 
Rovigo, inaugurato l’8 gennaio 2026, dovrebbe entrare in funzione a marzo 2026. Il governo 
aveva annunciato anche l’implementazione dell’IPM di Santa Maria Capua Vetere. Quindi, 
attualmente, a seguito dell’apertura dei due nuovi IPM di Lecce e L’Aquila, le carceri minorili 
operative in Italia sono oggi 19. Complessivamente, gli istituti più affollati sono quello di Nisida, 
che al 31 dicembre 2025 ospitava 74 ragazzi, e quello di Milano che ne ospitava 72 e risultava 
gravemente sovraffollata. A seguire, per numero di detenuti reclusi, l’IPM di Roma (il solo ad 
avere una sezione femminile, che si aggiunge all’IPM di Pontremoli, dove erano presenti 12 
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ragazze) e quello di Torino (con 52 ragazzi presenti). Al 31 dicembre 2025 presso l’istituto di 
Caltanissetta vi erano 10 ragazzi.  
 

 
 
Almeno negli ultimi due anni in molti IPM d’Italia - in particolare i più sovraffollati come l’IPM di 
Roma, Milano e  Napoli - si sono susseguite proteste messe in atto da parte dei ragazzi detenuti. 
Proteste, alle quali non si risponde con l’ascolto bensì con provvedimenti disciplinari, nonché 
con dosi massicce di psicofarmaci in chiave neutralizzante, se non addirittura con denunce ex 
art. 415 bis del Codice Penale, ovvero per il reato di rivolta penitenziaria (Bertoli, 2026).  
Presso l’IPM “Ferrante Aporti” di Torino, particolarmente attenzionato all’interno di questa 
ricerca, a fine luglio 2024 i ragazzi detenuti hanno realizzato battiture  per denunciare la 
situazione di invivibilità all’interno della struttura. A causa del sovraffollamento, infatti, almeno 
dieci ragazzi erano costretti per terra o su brandine da campeggio per mancanza di letti 
disponibili. Il 2 agosto 2024, poi, il forte caldo, il sovraffollamento e le critiche condizioni 
carcerarie, aggravate dalla diminuzione delle attività (in primis la scuola), hanno portato tutti i 
52 ragazzi presenti in struttura a protestare. Per tali fatti sono stati aperti alcuni procedimenti 
penali che hanno portato a nove condanne per devastazione, per ulteriori 35 anni di carcere20. 
Infine, il 17 novembre del 2025 si è registrato un tentativo di evasione dall’IPM di Torino, quando 
un ragazzo ha scavalcato il muro del campo sportivo21. 
 
Un ulteriore elemento simbolico che ha segnato l’avvicinamento del sistema detentivo minorile 
a quello degli adulti è senz’altro l’imposizione della divisa per gli agenti di polizia penitenziaria in 

21 https://www.torinotoday.it/cronaca/detenuto-evaso-carcere-minorile-17-novembre-2025.html   
20 https://ilmanifesto.it/rivolta-al-carcere-minorile-di-torino-arrivano-condanne-per-35-anni  
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servizio presso gli IPM.  Con una Circolare emanata dal DGCM il 1 ottobre 202422 è stata stravolta 
la decisione presa nel 2014 nel senso di preferire gli abiti civili alla divisa per gli agenti di polizia 
penitenziaria negli IPM. Ma a marcare definitivamente l’omologazione del sistema carcerario 
minorile a quello degli adulti, una sezione del carcere per adulti di Bologna è stata fatta 
transitare sotto il DGCM al fine di accogliere giovani adulti dagli IPM. Questa sezione è stata in 
funzione solamente alcuni mesi, essendo stata chiusa ad inizio ottobre 2025 in concomitanza 
all’apertura dell’IPM de L’Aquila. Come anticipato nella sezione del report dedicata alla 
metodologia, è stato possibile realizzare interviste a ragazzi ristretti ed operatori presso questa 
sezione pochi giorni prima della sua definitiva chiusura.  
 
Di fronte a questo scenario drammatico Antigone, assieme a Libera e Defence for Children Italia 
ha pubblicato un appello per la giustizia minorile in Italia23, in cui si chiede espressamente 
l’abrogazione del Decreto Caivano. L’appello è stato anche oggetto di una submission al 
Comitato delle Nazioni Unite per i Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza24.  
 
Le criticità denunciate trovano un’ulteriore e significativa conferma nelle scelte di bilancio, che 
riflettono un progressivo disimpegno del sistema sul piano educativo e di reinserimento e un 
rafforzamento pressoché esclusivo dell’area della sicurezza. Uno sguardo alle politiche di spesa 
mostra come la destinazione dei fondi rispecchi il disimpegno del sistema e il potenziamento 
unicamente dell’area della sicurezza. Già l’investimento previsto per il 2025 per il Dipartimento 
della Giustizia Minorile e di Comunità - pari a 408.098.359 euro, ovvero il 3,7% del totale dei 
fondi che erano destinati al Ministero della Giustizia - aveva visto una riduzione rispetto all’anno 
precedente (-4,5%). Varie le voci di spesa contratte, prima tra tutte quella riguardante le 
politiche di reinserimento. Ad aumentare era solo la voce relativa al personale di polizia 
penitenziaria e quella relativa alla realizzazione di nuove infrastrutture e al potenziamento e alla 
ristrutturazione, in continuità con il progetto di aprire nuovi spazi di reclusione da riempire di 
personale di custodia. Gli anni a venire insistono sulla medesima tendenza. Lo stanziamento 
complessivo per il 2026 dei fondi destinati al Dipartimento ha infatti subito un ulteriore 
decremento dell’1,07%, arrivando a 403.741.586 euro (il 3,54% del bilancio complessivo della 
Giustizia), decremento che si conferma per il 2027 (403.689.618 euro) e per il 2028 (401.376.709 
euro). Ad aumentare tra il 2026 e il 2027 è solo la voce relativa agli investimenti fissi lordi e 
acquisti di terreni, mentre calano i fondi stanziati per attività da realizzarsi nelle carceri minorili 
e per il personale. Si punta su più arresti e più repressione senza prevedere un’adeguata presa 
in carico dei ragazzi che entrano nel circuito, che vivranno sempre più nell’abbandono e lontani 
da prospettive di recupero e reintegrazione sociale (Marietti, 2026). 
 

24https://www.antigone.it/english/66-lassociazione/3605-l-allarme-per-la-giustizia-minorile-italiana-arr
iva-all-onu  

23https://www.antigone.it/news/3598-la-giustizia-minorile-e-in-crisi-le-associazioni-lanciano-un-appell
o-urgente-torni-la-cultura-educativa  

22https://www.alsippe.it/2024/10/03/dgmc-03-10-2024-0066269-u-p-c-d-1-ottobre-2024-uso-dellunifo
rme-per-il-personale-di-polizia-penitenziaria-nelle-sedi/  
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2.2 Una nuova “questione giovanile”? 
Davanti a questo quadro segnato da profondi cambiamenti, viene da chiedersi, perché? Quali 
sono le trasformazioni sociali che hanno portato alla decostruzione di un sistema che era 
riuscito ad essere tendenzialmente coerente con le funzioni per cui era stato previsto sul piano 
formale? 
 
E’ necessario partire da uno degli insegnamenti più importanti della sociologia del diritto, 
ovvero che i cambiamenti che attraversano l’universo penitenziario (cfr. Pavarini, 2014), sono 
sempre la trasposizione sul piano carcerario di mutamenti che originano all’interno della 
società libera. Come sostiene Verdolini (2022, p. 16), il carcere è un’istituzione sociale. Quindi, in 
ambito penitenziario, per comprendere le cause che concorrono a determinare cambiamenti 
complessi, con risvolti diretti sulla quotidianità detentiva e i diritti delle persone ristrette (siano 
queste minorenni o adulte), è necessario rifuggire da narrazioni semplicistiche che non 
considerano una prospettiva d’insieme, ma che piuttosto si concentrano su singole variabili. 
Per elaborare spunti interpretativi di fenomeni complessi è necessario, invece, analizzare le 
trasformazioni delle dinamiche sociali che avvengono sia dentro che fuori dal carcere. 
 
Una delle narrazioni semplicistiche attualmente più in voga intravede una correlazione diretta 
tra il sovraffollamento nelle carceri minorili e l’aumento della criminalità minorile. Tuttavia, tale 
correlazione è debole e non esaustivamente corroborata dal punto di vista empirico. I dati 
disponibili non permettono affatto di parlare di ’impennata della criminalità minorile (Cornelli, 
2026; Scandurra, 2026). Sul punto,Cornelli (2024, p. 91) sottolinea come: 
 

Non si tratti certo di un risultato sorprendente; al contrario, si ripropone in ambito 
minorile ciò che costituisce un’evidenza criminologica da molto tempo, vale a dire che il 
tasso di incarcerazione e quello della criminalità rilevata, nonostante siano 
generalmente ritenuti il primo conseguenza diretta del secondo, in realtà presentano 
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dinamiche in buona parte indipendenti.  
 
Il decreto Caivano è stato introdotto per reagire all’aumento della criminalità minorile e al 
dilagare della violenza tra i giovani. Questa è la narrazione dominante che non ha faticato ad 
attecchire trasformandosi in narrazione di massa. Tuttavia, questa immagine dei giovani d’oggi 
come una categoria particolarmente problematica e progressivamente sempre più deviante 
non è altro che la conseguenza di un processo di etichettamento (cfr. Lemert, 1967) e di 
stigmatizzazione (cfr. Sbraccia e Vianello, 2010, p. 133) che ha investito la fascia giovanile.  
 
Non si tratta affatto di un fenomeno nuovo, tutt’altro; la sociologia - in particolare quella urbana 
- si è concentrata moltissimo su queste tematiche. Si pensi agli studi condotti da Cohen 
(1955/2024) in Ragazzi delinquenti. La cultura delle gang, ma anche da Wacquant (2004/2006), in 
Punire i poveri. Il nuovo governo dell’insicurezza sociale. I due autori si sono concentrati, da un 
lato, sul perché i giovani si uniscono in gang  e, dall’altro, sulle ragioni per cui lo Stato ha deciso 
di trattare quei giovani come un problema di ordine pubblico anziché di giustizia sociale.  
 
Uno degli elementi che potrebbero aver concorso alla costruzione dell’immaginario del giovane 
come soggetto deviante è da individuarsi nell’impatto causato nelle giovani generazioni dal 
Covid-19. In tale contesto, riprendendo nuovamente Cornelli (2024, p. 90), se in una prima fase i 
giovani sono stati stigmatizzati come irresponsabili vettori del contagio, la successiva 
narrazione che li vedeva come vittime fragili della deprivazione sociale è durata poco. In tempi 
brevi, infatti, questa visione empatica è stata rimpiazzata da una rappresentazione focalizzata 
sull'antisocialità, confermata anche da quella ambientata in quell’universo parallelo online in cui 
sembrano vivere le nuove generazioni. Cambia così anche il modo di comunicare tra i giovani, 
abituati ad interagire con altri codici e linguaggi mediati da internet e dallo smartphone. La 
fatica di trovare spazi di agibilità per loro nella quotidianità offline si fa, quindi, sempre più 
evidente.  
 
Tutto ciò ha contribuito al delinearsi di una nuova interpretazione della criminalità giovanile: gli 
agiti devianti sarebbero proprio il tratto distintivo di una nuova generazione di adolescenti, 
dipinti come soggetti violenti, sregolati e antisociali a causa di una presunta mancanza di senso 
delle regole e dell’autorità. Cohen (1955/2024) aveva già intuito come spesso gli agiti devianti 
giovanili fossero sprovvisti di carattere utilitaristico. A differenza del crimine adulto, che spesso 
è motivato dalla soddisfazione economica, Cohen osserva come molte azioni dei giovani si 
presentino come "gratuite". Questa tipologia di devianza, priva di un senso razionalmente inteso, 
viene percepita dall’autorità in primis, e dalla gran parte della cittadinanza poi, come irrazionale 
e maligna. A prendere progressivamente piede è la percezione del giovane delinquente come un 
elemento pericoloso e imprevedibile che mina la sicurezza pubblica senza nemmeno un motivo 
logico. 
 
Inoltre, la costruzione del giovane come “nemico”, centrata sulla minaccia alla stabilità e alla 
sicurezza, favorisce l’entrata di un altro elemento che ha storicamente caratterizzato la politica 
criminale (e non solo): la questione migratoria (Cornelli, Nobili, Selmini, 2023; Ferraris 2021). 
Oggi il processo di etichettamento e di stigmatizzazione si fa infatti ancora più intenso rispetto 
ai ragazzi stranieri e, in particolare, ai MSNA. Questi ultimi sono assolutamente 
sovrarappresentati all’interno degli IPM, come emerge dall’attività di osservazione e ricerca 
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svolta da Antigone. Se guardiamo agli istituti interessati dalla ricerca in esame, al momento 
della visita presso l’IPM di Torino su 52 ragazzi presenti gli stranieri erano oltre 40, quasi tutti 
MSNA; una situazione simile a quella dell’IPM di Roma dove gli stranieri presenti erano 29 su 57, 
anche in questo caso quasi tutti MSNA. Presso la sezione giovani adulti Dozza sono transitati in 
tutto 52 ragazzi; di questi 29 erano stranieri, quasi tutti MSNA. A Caltanissetta 3 ragazzi sugli 8 
presenti erano MSNA.  
 
La presenza sovradimensionata dei MSNA nelle carceri minorili restituisce l’immagine di un 
doppio binario ormai strutturale, prodotto dalla selettività del sistema penale, anche minorile, 
che sempre più frequentemente legittima le proprie scelte attraverso spiegazioni eziologiche e 
culturaliste. Su questo punto vale la pena ricordare quanto scriveva Tony Platt in The Child 
Savers (2009). Rispetto alle contraddizioni tra assistenzialismo e logiche di funzionamento 
dell’istituzione totale, l’autore rilevava come i principi e la prassi dell’assistenza e della 
protezione sono in realtà inestricabilmente collegati alla costruzione di uno stato carcerario 
minorile a sua volta inestricabilmente collegato a forme di discriminazione e di diseguaglianza.  
 
A conferma dell’identificazione del giovane - soprattutto se straniero - con un soggetto 
perturbatore dell’ordine sociale, il 5 febbraio 2026 il Consiglio dei Ministri ha approvato un nuovo 
decreto  sicurezza, la cui prima sezione è intitolata: “Sicurezza e prevenzione del disagio 
giovanile”25. Alcune delle norme previste sono: il divieto assoluto di vendita e porto di coltelli e 
altri strumenti da taglio ai minori, la possibilità di arresto facoltativo in flagranza anche per 
minorenni, l’uso dell’ammonimento del Questore esteso anche ai minorenni (dai 12 anni in su), 
per fatti come lesioni, risse o minacce legate all’uso di armi/oggetti atti ad offendere.   
 
Questo progressivo inasprimento normativo è giustificato da una martellante narrazione 
mediatica riguardante la devianza di gruppo commessa dai minori. In particolare i minori 
stranieri sarebbero i principali componenti di pericolose baby gang. I mass media hanno 
identificato in questi gruppi di giovani una delle principali cause di allarme sociale in particolare 
nelle grandi città metropolitane, in primis Milano, dove contro i cosiddetti “maranza” (cfr. Sarti, 
2024) si è diffuso quel “panico morale”, teorizzato da Stanley Cohen in riferimento ai giovani 
Mods e Rockers nell’Inghilterra degli anni ‘60 (Cohen, 1972/2019). Si tratta di un’ulteriore prova di 
come l’accanimento nei confronti delle nuove generazioni non sia una novità, sebbene oggi 
assuma tratti peculiari e per certi versi paradossali. A tale proposito è la stessa Relazione 
sull’amministrazione della giustizia relativa al 2025, pubblicata dal Ministero della Giustizia, a 
smentire la minaccia securitaria rappresentata dalle baby gang:  
 

Relativamente al fenomeno dei reati di gruppo, fortemente attenzionato a livello 
mediatico, le osservazioni degli operatori non rilevano, negli ultimi anni, consistenti 
differenze relative ai reati commessi in gruppo. Tali agiti, definiti ‘devianti’ e attribuiti 
alle cosiddette ‘baby gang’, assumono in realtà forme e modalità espressive molto 
differenti fra loro, inerenti piuttosto a nuove forme di disagio di aggregazioni giovanili 
‘fluide’ che non a veri e propri gruppi strutturati (fatta eccezione per le bande di 
criminalità organizzata, che rappresentano però un segmento specifico e ben definito 
del settore) e pongono, in ogni caso, sempre nuovi interrogativi rispetto ai possibili 

25 https://www.governo.it/it/articolo/comunicato-stampa-del-consiglio-dei-ministri-n-159/31034  
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interventi socio-educativi da porre in atto (Ministero della Giustizia, 2026, p. 766). 
 
Gli studi sulla devianza, come evidenziano Crocitti e Selmini (2024, p. 19), ci hanno insegnato 
che nella demonizzazione dei gruppi giovanili sta proprio uno dei fattori fondamentali per la 
riproduzione delle bande stesse e il loro definitivo trasformarsi in fenomeno criminale. Tale 
osservazione, che può estendersi a tutti i potenziali giovani devianti e non limitarsi solamente a 
quelli appartenenti alle baby gang, trova la propria genesi in quella che Lemert definiva 
“devianza secondaria” (1967). La deviazione primaria sarebbe l'atto iniziale, segnalato dalla legge 
penale ma che ha cause di tipo sociale, psicologico, culturale; la deviazione secondaria si 
produce, invece, come risposta alla reazione sociale - che molte volte si presenta sotto forma di 
punizione - come conseguenza della deviazione primaria. Nel caso in cui quest'ultima diventi un 
dato centrale nella persona che la sperimenta, finisce per alterare la struttura psichica della 
persona, producendo un' organizzazione specializzata di ruoli e atteggiamenti che conferiscono 
un determinato status al soggetto in questione. Tale dinamica può farsi potenzialmente ancora 
più intensa se coinvolge soggetti minorenni o giovani adulti. 
Cohen, nel suo studio sul panico morale (1972/2019), ha riformulato il concetto di devianza 
secondaria di Lemert, sostituendolo con quello di “amplificazione della devianza”. Cohen 
dimostra che il modo in cui gli enti di controllo sociale, reagendo in base alla loro percezione 
della deviazione primaria, finisce per amplificare la deviazione originale (Melossi, 2018, p. 200). 
Sul punto la riflessione di Pitch è estremamente utile: "il processo che porta all'instaurazione di 
una carriera deviante ha le caratteristiche di una profezia che si autoavvera: la stigmatizzazione 
provoca isolamento ed esclusione26" (1980, p. 160).  
 
Strettamente connessa alla dimensione deviante di gruppo, vi è quella identitaria. E’ necessario 
tenere conto del fatto che, spesso, i gruppi, in particolare quelli giovanili, sono soliti 
trasformare “un marchio di emarginazione in un problema di identità” (Feixa, 2020, p. 20). In 
altre parole, la condizione dei giovani appartenenti alle classi marginali e collocati senza 
possibilità di scelta nelle periferie della città porta ad amplificare le posizioni che tali giovani 
occupano nella struttura sociale (Crocitti, Selmini, 2024, p. 22). In questo senso, come 
evidenzia Dowell (2012, p. 578), spesso le subculture devianti rappresentano una soluzione 
collettiva di adattamento all’interno di società sempre più individualistiche e al cui interno 
l’accesso è fortemente condizionato dallo status socio-economico e dalla nazionalità.  
Ancora una volta Cohen aveva già percepito questa dinamica e a tale proposito aveva coniato 
l’espressione  “frustrazione di status”. In sostanza, i giovani delle classi popolari, non riuscendo a 
raggiungere il successo secondo i parametri della classe media (scuola, decoro, ambizione 
economica), subiscono una "frustrazione di status". Per reagire a tale frustrazione, elaborano 
una sottocultura che inverte i valori della società dominante: se la società valorizza la proprietà, 
la sottocultura valorizza il furto o il vandalismo; se la società valorizza il controllo di sé, la 
sottocultura valorizza l'aggressività. Questa inversione sistematica dei valori fa sì che i giovani 
vengano percepiti come intenzionalmente ostili e nemici dell'ordine costituito (Cohen 
1955/2024).  
Saitta (2026), in riferimento alla categoria dei “maranza” attualizza in maniera opportuna la 
riflessione di Cohen, riducendo la rilevanza da attribuire nell’ambito della costruzione della 
nuova sottocultura, dell’opposizione ai valori dominanti manifestata dai giovani:  

26 Traduzione propria. 
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L’essere - o il dirsi - “maranza” è, da parte di giovani coinvolti nella sottocultura, un modo 
per rendere tollerabili i processi di esclusione. Questa etichetta, cioè, non va intesa 
come la rivendicazione di un’estraneità ai valori dominanti, ma come un modo per 
mettere in comune l’esperienza forzata della marginalizzazione, Attraverso l’adozione di 
un’etichetta, così come attraverso le aggregazioni spontanee, gli individui mettono in 
atto forme autonome di sostegno materiale ed emotivo. 

 
Pertanto, la riduzione delle subculture giovanili di strada alla loro dimensione violenta, con la 
conseguente rimozione dei loro significati identitari e simbolici, rischia di alimentare processi 
di etichettamento e criminalizzazione capaci di estendersi all’intera popolazione giovanile che 
esprime forme di anticonformismo e/o di differenza culturale rispetto al modello socialmente 
egemone (Crocitti, Selmini, 2024, p. 22). In tale prospettiva, quanto osservato non rappresenta 
un’ipotesi teorica, bensì una dinamica già in atto nel contesto contemporaneo. 
 
Questa incapacità di intravedere la dimensione identitaria come reazione ai processi di 
emarginazione ed esclusione che riguarda soprattutto i giovani stranieri diventa ancora più 
visibile all’interno del carcere. Il sistema premiale su cui si struttura il sistema penitenziario (cfr. 
Mosconi, Pavarini, 1993; Ronco, 2016)  - anche quello minorile - sembra non essere adatto ad 
agganciare i MSNA. Il fatto che queste soggettività non rispondano alla logica premio/castigo 
proposta dall’istituzione porta quest’ultima a considerarli irrecuperabili. Il personale 
penitenziario, trasversalmente, si trova quindi spiazzato davanti all’inefficacia del sistema nei 
confronti dei ragazzi MSNA, per i quali i premi non rappresentano incentivi e le punizioni non 
hanno alcun effetto deterrente. Anche nel contesto penitenziario, ciò che sembra avere più 
rilevanza per questi ragazzi sono, rispettivamente, la dimensione di gruppo e quella identitaria. 
Come indica Miller (2020, p. 1987) i giovani che fanno parte di gruppi di strada costruiscono la 
loro identità in una costante interazione con il gruppo dei pari, utilizzando i luoghi che hanno a 
disposizione - anche il carcere - come arena per uscire dall’invisibilità e conquistare più spazio 
all’interno del contesto di riferimento.   

 
A questi mutamenti sociali, di cui il sistema non riesce a farsi carico, è facile contrapporre la 
logica della mano dura e della repressione. In questa operazione il carcere minorile, anche - o 
soprattutto- in termini simbolici, come emergerà dal lavoro sul campo, gioca un ruolo 
essenziale. 
 
 
 
CAPITOLO 3. I RISULTATI DELL’INDAGINE EMPIRICA 
PARTE I. PIEMONTE E LIGURIA 

3.I.1 Mappatura delle istituzioni, dei servizi e degli interventi attivi sul territorio  
Nonostante a tale tema sia stato dedicato il report di ricerca “Il momento è ora. Studio di 
fattibilità sulla giustizia minorile” (Brioschi, Mustaro, 2022) si ritiene opportuno offrire una 
panoramica dei servizi, sia pubblici che privati, disponibili nel contesto territoriale della regione 
Piemonte e della regione Liguria. L’obiettivo è quello di comprendere quali sono e in che 
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tipologia si inseriscono i servizi e gli interventi attivi sul territorio che andrebbero a contribuire 
al modello di detenzione su piccola scala. Come si vedrà in seguito, alcuni dei partecipanti al 
Focus group e molti tra gli intervistati afferiscono proprio a questi servizi. 
 
I Centri per la Giustizia Minorile (CGM) sono degli organi amministrativi decentrati di livello 
dirigenziale del Ministero della Giustizia. Afferiscono al Dipartimento di Giustizia Minorile e di 
Comunità (DGMC) ed hanno una competenza territoriale, generalmente pluriregionale, 
corrispondente ai distretti di Corti d’Appello (talvolta anche più di un distretto). 
 
Il Centro per la Giustizia Minorile di Torino è competente per il territorio del Piemonte, della Valle 
d’Aosta, della Liguria e della Provincia di Massa Carrara, ovvero i distretti delle Corti d’Appello di 
Torino e di Genova. Da esso dipendono le seguenti Unità Organizzative: 

●​ Centro di Prima Accoglienza (CPA) – Torino 
●​ Centro Diurno Polifunzionale (CDP)27 – Genova 
●​ USSM – Genova 
●​ USSM – La Spezia (Sezione distaccata) 
●​ USSM – Torino 
●​ IPM “Ferrante Aporti” – Torino 
●​ IPM– Pontremoli 

 
Il primo servizio ad intervenire, a seguito della segnalazione da parte dell'autorità giudiziaria, è 
l’Ufficio di Servizio Sociale per i Minorenni (USSM), che prende in carico il minore entrato nel 
circuito penale a seguito di denuncia e lo segue in ogni stato e grado del procedimento penale. 
Afferiscono al CGM di Torino l’USSM di Torino e quello di Genova, che ha un’ulteriore sezione 
distaccata a La Spezia. 
 
Le strutture di accoglienza per minori nel circuito penale  includono: 
 
Centri di Prima Accoglienza (CPA), destinati a ospitare temporaneamente minori fermati o 
arrestati in flagranza di reato dalle forze dell’ordine su disposizione della Procura della 
Repubblica per i minorenni, in attesa dell’udienza di convalida; la permanenza massima è di 96 
ore. Durante l’udienza il giudice (GIP – Giudice per le Indagini Preliminari) valuta se ci sono 
elementi sufficienti per convalidare il fermo o l’arresto e decide riguardo l’applicazione delle 
possibili misure cautelari specifiche per i minori. 
A Torino è presente il CPA “Uberto Radaelli”, che è annesso all’IPM ed ha una capienza massima 
di 8 posti, 6 per ragazzi e 2 per ragazze. 
 
Comunità, sia statali che private, che sono caratterizzate da una significativa integrazione con il 
contesto esterno e destinate ai minori sottoposti alla misura cautelare “collocamento in 
comunità”. L’inserimento in comunità può essere anche disposto nell’ambito di un 
provvedimento di messa alla prova, o di concessione di misure penali di comunità (ex art. 2 D. 
lgs. 121/2018).  

27 Si tratta di servizi non residenziali per l’accoglienza diurna di minori e giovani adulti dell’area penale o in 
condizioni di disagio sociale e a rischio, quindi non ancora sottoposti a procedimento penale. Questi 
centri offrono attività educative, formative, ricreative e sportive. 

27 



Sul territorio di competenza del CGM di Torino non sono presenti comunità ministeriale, ma solo 
comunità private convenzionate, che in totale sono 41 in Piemonte, 18 in Liguria e 4 nella 
provincia di Massa Carrara28.  
 
Tuttavia, il CGM di Torino, consultato ai fini del presente studio, rispetto al territorio 
piemontese, ha indicato come attualmente ospitanti (anche) ragazzi e ragazze del circuito 
penale le seguenti comunità: Casa Nomis, Rivoli (To), comunità educativa (età 11-17); Stella 
Polare, Torino e  Zeta Ophiuchi, Candelo (Bi), comunità educative (età 11-17); Casa Nonna Papera, 
Brosso (To), pensionato integrato (età 16-21); Harambée, Casale Monferrato (Al), comunità 
educativa (età 11-17) e gruppo appartamento (età 16-21). Di queste, tre sono state oggetto della 
ricerca.  
 
 

ELENCO STRUTTURE RESIDENZIALI PER MINORENNI E GIOVANI ADULTI IN PIEMONTE 

Denominazione struttura 
residenziale 

Ente gestore Tipologia Provincia Comune 

Casa Betania  Mare Nostrum 
Cooperativa 
Sociale Onlus 
Ets 

Accoglienza 
Comunitaria 

Alessandria Alessandria 
Frazione 
Valmadonna 

Comunità Harambée Istituto Sacro 
Cuore di Gesù 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Alessandria Casale Monferrato 

Istituto Sacro Cuore di 
Gesù Comunità 
Harambee (Gruppo 
Appartamento) 

Istituto Sacro 
Cuore di Gesù 

Gruppo 
Appartamento 

Alessandria Casale Monferrato 

Santa Teresa La Clessidra 
Società 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità 
genitore-bambino 

Alessandria Casale Monferrato 

Mamma Carolina Istituto 
Religioso 
Piccole Suore 
Missionarie 
della Carità (Don 
Orione) 

Comunita' 
Mamma-Bambino 

Alessandria Castelnuovo 
Scrivia 

Cà Monsaietto Cemea del 
Piemonte 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Alessandria Ottiglio 

Cesare Pettazzi Il Gabbiano 
Società 
Cooperativa 
Sociale Onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Alessandria Quattordio 

28 https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/elenco_aperto_delle_strutture_residenziali  

28 

https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/elenco_aperto_delle_strutture_residenziali


Cascina San Michele Cooperativa 
Sociale Cascina 
San Michele 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Alessandria Frazione San 
Michele 

Casa Castelletto Genitore 
Bambino 

Cemea del 
Piemonte 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità 
genitore-bambino 

Alessandria Castelletto Merli 

Il Gabbiano 2 Il Gabbiano 
Società 
Cooperativa 
Sociale Onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Alessandria Solero 

Casa Leon Cemea del 
Piemonte 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Asti Albugnano 

Cantarana Cemea del 
Piemonte 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale con 
funzioni di 
accoglienza per 
minori vittime di gravi 
maltrattamenti e 
abusi 

Asti Cantarana 

Binario 9 e 3/4 La città del Sole 
Società 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale con 
funzioni di 
accoglienza per 
minori vittime di gravi 
maltrattamenti e 
abusi 

Asti Montiglio 
Monferrato 

Villa Laura Mimosa Società 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Asti Refrancore 

La Casa degli Angeli Associazione 
Casa degli 
Angeli E.T.S. 

Accoglienza 
Comunitaria 

Cuneo Canale 

Casa di Pronta 
accoglienza Il Villaggio 
dell'amicizia 

Associazione 
Comunità Papa 
Giovanni XXIII 

Comunità di 
risocializzazione/rein
serimento 

Cuneo Costigliole Saluzzo 

Casa San Girolamo Fondazione 
Somaschi onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Cuneo Narzole 

Casa di Pronta 
Accoglienza Papa 
Giovanni XXIII - Nostra 
Signora Speranza 

Associazione 
Comunità Papa 
Giovanni XXIII 

Comunità di 
risocializzazione/rein
serimento 

Cuneo Saluzzo 

Casa di Pronta 
Accoglienza Papa 
Giovanni XXIII - Madre 
Teresa 

Associazione 
Comunità Papa 
Giovanni XXIII 

Comunità di 
risocializzazione/rein
serimento 

Cuneo Savigliano 
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Centro base Cooperativa 
Sociale 
Pentagramma 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Ivrea 

Samuel, Opera Don 
Guanella 

Provincia 
Italiana della 
Congregazione 
dei Servi della 
Carità - Opera 
Don Guanella 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Novara Novara 

Il Sentiero COMUNITA' 
PAPA GIOVANNI 
XXIII Coop. soc. 
a.r.l. - ONLUS 

Comunità di 
Reinserimento e 
Risocializzazione 

Torino Bosconero 

Casa Nonna Papera Associazione 
Crescere 
Insieme 

Pensionato integrato Torino Brosso 

Leonardo Uno Cooperativa 
Sociale Pier 
Giorgio Frassati 
società 
cooperativa 
sociale onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Moncalieri 

Casa N.O.Mi.S. Esserci Società 
Cooperativa 
Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Rivoli 

Alnair Cooperativa 
Animazione 
Valdocco 

Accoglienza 
Comunitaria 

Torino Torino 

Stella Polare Cooperativa 
Animazione 
Valdocco 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

Crescere Insieme Cooperativa 
Sociale 
Crescere 
Insieme Onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

Cascina della Luna Cooperativa 
Sociale Pier 
Giorgio Frassati 
società 
cooperativa 
sociale onlus 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

Terrazza Valpiana Fondazione 
Difesa Fanciulli 
Onlus 

Gruppo 
Appartamento 

Torino Torino 
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Pro Infantia 1 IPAB Pro 
Infantia 
Derelicta 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

Pro Infantia 2 IPAB Pro 
Infantia 
Derelicta 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

La Tenda La Tenda 
Società 
Cooperativa 
Sociale a.r.l. 
ONLUS 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 

Alfa Apodis Cooperativa 
Animazione 
Valdocco 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Vinovo 

Binario 9 e 3/4 Cooperativa I 
Colori del 
Sorriso 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Vercelli Gattinara 

C.A.S.A. Vittoria Cooperativa 
sociale Elleuno 
scs 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Vercelli Caresana 

Home Blu Biosfera 
Cooperativa 
Sociale 

Accoglienza 
Comunitaria 

Torino Torino 

Zeta Ophiuchi Cooperativa 
Animazione 
Valdocco S.C.S 
ONLUS 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Biella Candelo 

Casa Letizia 2 Abrakadabra 
Servizi alla 
Persona Srl 

Gruppo 
Appartamento 

Torino Collegno 

Casa Letizia 3 Abrakadabra 
Servizi alla 
Persona Srl 

Gruppo 
Appartamento 

Torino Collegno 

Valpiana Accoglie Fondazione 
Difesa Fanciulli 
Onlus 

Accoglienza 
Comunitaria 

Torino Torino 

Agena Cooperativa 
Animazione 
Valdocco S.C.S 
ONLUS 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Cuneo Cuneo 

Kiki S.C.S. Valpiana 
Coop. Sociale 

Comunità Educativa 
Residenziale 

Torino Torino 
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ELENCO STRUTTURE RESIDENZIALI PER MINORENNI E GIOVANI ADULTI IN LIGURIA 

Denominazione 
struttura 

residenziale 

Ente gestore Tipologia Provincia Comune 

Istituto di Studio e 
Lavoro 

Fondazione Istituto di 
studio e Lavoro 

Comunità Educativa 
Assistenziale 

Genova Chiavari 

Isola di Arturo Agorà - Società 
Cooperativa Sociale 

Comunità Educativa 
Assistenziale 

Genova Genova 

Itaca Agorà - Società 
Cooperativa Sociale 

 Comunità educativa 
d'accoglienza con interventi a 
integrazione socio-sanitaria 

Genova Genova 

La vela Agorà Soc. Coop. 
Sociale 

Alloggio ad Alta Autonomia Genova Genova 

Minerva Cooperativa Sociale 
Minerva Onlus 

 Comunità educativa 
d'accoglienza con interventi a 
integrazione socio-sanitaria 

Genova Genova 

Coopsse 
Sampierdarena 

Coopsse Società 
Cooperativa Sociale 
Onlus 

 Comunità educativa 
d'accoglienza con interventi a 
integrazione socio-sanitaria 

Genova Genova 

Galata Fondazione Centro di 
Solidarietà Bianca 
Costa Bozzo Onlus - 
Ceis di Genova 

Comunità per Minori Stranieri 
Non Accompagnati 

Genova Genova 

“Gilardi – Poggio 2” Fondazione Somaschi 
ONLUS 

Comunità Educativa per Minori Imperia Vallecrosi
a 

Samarcanda Fondazione Centro di 
Solidarietà Bianca 
Costa Bozzo Onlus - 
Ceis di Genova 

Comunità Educativa 
Assistenziale ad Alta Intensità 
per Minori Stranieri non 
Accompagnati 

Genova Genova 

Tangram Fondazione Centro di 
Solidarietà Bianca 
Costa Bozzo Onlus - 
Ceis di Genova 

Presidio Ospitalità collettiva 
per minori richiedenti asilo 

Genova Genova 

Il Ponte Esclamativo Koinè Società 
Cooperativa Sociale 

Comunità Educativa 
Territoriale 

Genova Genova 

La Casa sulla Roccia  La Casa sulla Roccia 
Cooperativa Sociale 

Comunità Educativa 
Assistenziale a media densità 

La Spezia La Spezia 

Astrolabio Progetto Città Società 
Cooperativa Sociale 

Comunità Educativa per Minori Savona Savona 



 
Istituti Penali per i Minorenni (IPM), dove viene eseguita la misura di custodia cautelare e la pena 
detentiva.  
 
IPM TORINO29: E’ l’unico istituto penale per minori in Piemonte. L’istituto era in origine una 
fabbrica per la lavorazione dell’indaco e alcuni degli ampi spazi attualmente in uso, destinati alle 
attività, mostrano chiaramente l’origine industriale. La struttura è stata inaugurata nel 2013, 
dopo una significativa ristrutturazione, ed è stata costruita accanto allo storico IPM, ormai 
inadatto ad ospitare i giovani detenuti. In passato aveva anche un reparto femminile, ormai 
dismesso.  
L’istituto ha vissuto importanti lavori di ristrutturazione dopo la pesante protesta dell’estate 
202430. Durante la protesta era state incendiate e danneggiate diverse aree, in particolare la 
biblioteca. Quelle vicende hanno segnato profondamente l’istituto sia in termini fisici che 
relazionali. La percezione è che quell’episodio (inserito in un quadro legislativo maggiormente 
repressivo della giustizia minorile) abbia rappresentato uno spartiacque tra un prima e un dopo. 
Oggi l’IPM Ferrante Aporti sembra “rassegnato” e quasi impotente di fronte a una popolazione 
detenuta che cambia rapidamente, cresce in numeri e dove le progettualità sembrano rituali 
stanchi e ripetitivi.  
 Se le parti comuni risultano ora nuovamente piuttosto in buono stato, la situazione delle sezioni 
detentive presenta condizioni di degrado, sporcizia e incuria. In alcune sezioni, la sporcizia e il 
degrado rendono gli ambienti insalubri. Si tratta di condizioni decisamente peggiorate rispetto 
alle visite degli scorsi anni.  
Durante il 2025 si è assistito a un ricorrente sovraffollamento (la presenza media si attesta su 
47,8 ragazzi a fronte di 46 posti)31. Significativamente maggioritaria la presenza di minori 
(prevalentemente stranieri), anche in considerazione di vari trasferimenti di giovani adulti negli 
istituti per adulti. In alcune stanze, sono ospite 4 persone (quando i posti previsti sono 2 o, la 
massimo, 3), questo significa che i materassi occupano praticamente l’intera superficie della 
stanza. 
Anche la direzione è cambiata, il direttore che aveva gestito la delicatissima fase delle proteste, 
dopo alcuni mesi, ha lasciato l’incarico. È stato sostituito da una direttrice “facente funzioni”, in 
attesa di una (pare imminente) nuova nomina.  

31 Cfr. paragrafo 3.I.2 
30 Cfr. paragrafo 2.1 

29L’IPM di Torino è stato visitato dagli Osservatori di Antigone a dicembre 2025 e la scheda dell’istituto è 
consultabile qui https://www.ragazzidentro.it/istituto/torino/  
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Fondazione 
L'Ancora Onlus 

Fondazione Onlus 
L'Ancora 

Comunità educativa 
assistenziale 

Savona Varazze 

Fondazione 
L'Ancora Onlus per 
giovani e adulti 

Fondazione Onlus 
L'Ancora 

Casa Famiglia per giovani e 
adulti a bassa intensità 
assistenziale 

Savona Varazze 

Capo Horn Progetto Città Società 
Cooperativa Sociale 

Comunità Educativa per Minori Savona Varazze 

https://www.ragazzidentro.it/istituto/torino/


Tra le criticità segnalate dagli operatori, permane la grave carenza di comunità esterne, sia 
educative che terapeutiche verso cui indirizzare i ragazzi, che spesso vengono mandati al sud. 
Accade che anche quando il giudice dispone l'invio in comunità terapeutica i ragazzi restino in 
CPA o IPM per mancanza di comunità disponibili.  
Viene rilevato come particolarmente problematico il sempre più frequente ingresso di 
giovanissimi MSNA (prevalentemente da Milano e Genova), tutti consumatori di mix di sostanze 
(sintetiche e rivotril soprattutto), che vengono definiti come molto più scontrosi e soprattutto 
reticenti a qualunque tipo di proposta di attività.  Considerate le maggiori difficoltà ad inserire 
MSNA in comunità esterne sono proprio loro a trovarsi di fatto ad avere tempi di permanenza 
più lunghi in istituto. 
Viene segnalato un buon rapporto con la sanità, che in passato era considerata una delle 
principali criticità (veniva definita “un bucone nero”, principalmente per i seguenti aspetti: lo 
scarsissimo numero di ore di neuropsichiatria infantile - 1 ora e mezza a settimana - , l’assenza 
di test all’ingresso per i casi di abusi di sostanze, l’assenza del medico la domenica, la difficoltà 
ad individuare comunità terapeutiche in cui collocare i ragazzi che potrebbero essere presi in 
carico e l’assenza del SerD, presente solo qualora chiamato dai medici). Alcuni aspetti critici 
permangono, ma, almeno su questo fronte, la situazione è in miglioramento.  
Un’altra criticità segnalata dagli operatori è l’assenza di una sezione per semiliberi/art.21. 
 
IPM PONTREMOLI32: Al momento della visita realizzata dall’Osservatorio minori di Antigone 
(novembre 2025), se è vero che si registra un numero contenuto di ragazze detenute (9), a fronte 
di una capienza pari a 17, l’istituto in passato ha conosciuto periodi di sovraffollamento, fino a 22 
ragazze detenute. In particolare, è stato registrato un aumento di ingressi a titolo di misura 
cautelare. Al momento della visita delle 9 ragazze presenti, 2 erano definitive e 3 erano arrivate 
in IPM a seguito dell’aggravamento della misura cautelare. Su 9 solo 2 sono maggiorenni e la più 
piccola ha 14 anni. Tutte sono di nazionalità italiana ad eccezione di una ragazza di nazionalità 
marocchina.  
Negli ultimi mesi ci sono stati due trasferimenti verso istituti per adulti. Vi sono poi aspetti 
positivi inerenti al trattamento che risulterebbe molto avanzato e intenso, anche alla luce del 
numero esiguo di detenute e del personale presente che soddisfa pienamente quanto previsto 
dalla pianta organica. In particolare, lo staff dell’area trattamentale è composto da 4 funzionari 
della professionalità pedagogica, un operatore socio-pedagogico, un esperto ex art. 80 
(psicologo). L’efficacia dei percorsi resta comunque subordinata ad una permanenza media che 
va dai 2/3 mesi ai 7/8 mesi; ciò non toglie che gli uffici territoriali vengano attivati 
tempestivamente e si tenta di dare continuità ai percorsi anche una volta fuoriusciti dall’istituto 
 
Altri servizi pubblici che intervengono all’interno degli IPM, sono quelli che svolgono l’assistenza 
sanitaria ai minori reclusi e le attività di istruzione e formazione scolastica e che fanno capo 
rispettivamente al Ministero della Sanità e al Ministero dell’Istruzione33. Rispetto all’IPM di 
Torino, l’assistenza sanitaria ai detenuti è in capo all’ASL Città di Torino, in particolare 
all'Assistenza Sanitaria Penitenziaria (ASP), che, attraverso le strutture afferenti, svolge funzioni 
di tipo territoriale e integrate a livello organizzativo con il Distretto territorialmente 

33 Rispetto ai servizi legati all’istruzione si rinvia a Brioschi, Mustaro, 2022 p. 41 e ss.  

32 L’IPM di Pontremoli è stato visitato dagli Osservatori di Antigone a fine settembre 2025 e la scheda 
dell’istituto è consultabile qui https://www.ragazzidentro.it/istituto/pontremoli/  
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competente. Parimenti, l’assistenza sanitaria alle detenute dell’IPM di Pontremoli è in capo 
all’ASP Pontremoli e l’ospedale di riferimento è quello di Massa Carrara. 
 
Infine, sebbene non svolga attività direttamente nell’IPM di Torino, è importante riportare anche 
l’Ufficio Minori Stranieri (UMS) della Città di Torino, che opera dal 1992 a favore dei MSNA e dei 
nuclei familiari stranieri multiproblematici o con problematiche legate all’esercizio della 
genitorialità, che siano domiciliati, ma non residenti, sul territorio cittadino. 
 
Numerosi sono gli enti del terzo settore e del privato sociale in generale che si occupano di 
minori e giovani adulti nel circuito penale, le cui attività impattano direttamente in IPM. Le 
regioni in esame, ma soprattutto il Piemonte, presentano un numero molto elevato di servizi 
rispetto al resto del territorio nazionale.  
 
In primis l’associazione Frantz Fanon, fondata a Torino nel 1997, riunisce professionisti con 
diversa formazione (psicologi, psichiatri, mediatori culturali, educatori, antropologi culturali) 
accomunati dall'interesse per i temi della salute mentale, della migrazione e della cultura, e 
impegnati nello sviluppo di interventi clinici rivolti ai migranti, con particolare attenzione al 
contesto carcerario. Nel corso degli anni, l’associazione ha promosso un dibattito sulle politiche 
della differenza culturale e sulle strategie di intervento adottate da istituzioni quali il carcere, la 
scuola, le comunità di accoglienza per cittadini stranieri e i servizi psichiatrici, con l’obiettivo di 
stimolare una maggiore consapevolezza dei presupposti impliciti che guidano le azioni e le 
scelte professionali all’interno di tali contesti. L’accoglienza e il trattamento psicoterapeutico in 
carcere sono realizzati da personale medico-psichiatrico e psicologico che conosce, oltre 
all’italiano, almeno due delle principali lingue veicolari (inglese, francese) e, in alcuni casi, anche 
spagnolo o altre lingue (farsi, serbo-croato, ecc.), in collaborazione con mediatori 
linguistico-culturali di madre lingua. Questi mediatori hanno sviluppato competenze specifiche 
nell’ambito dell’assistenza psicologica e psichiatrica in contesti detentivi, applicando tecniche 
di comunicazione sensibili alla storia e alle condizioni dei detenuti e raccogliendo informazioni 
in maniera discreta e rispettosa34. 
 
La seconda realtà è quella di CivicoZero Torino, inaugurata nel 2015 e promossa da Save The 
Children, in partnership con il Comune di Torino. All’interno di questo centro vengono offerti 
servizi di base e di prima accoglienza ai minori vulnerabili e senza fissa dimora, quali fruizione di 
lavatrici, docce, abiti puliti, in un’ottica della prevenzione dei rischi su strada, servizi di 
consulenza sanitaria, legale e attività di inclusione e integrazione sociale, quali formazione 
linguistica. Pertanto, anche questa realtà costituisce un osservatorio interessante sulle 
traiettorie dei MSNA, che si trovano a dover fare vita di strada e che sono a rischio di 
comportamenti devianti e di essere sottoposti a procedimento penale. 
 
Per concludere questa sintetica mappatura, si considera opportuno menzionare senza dubbio il 
progetto NOMiS (Nuove Opportunità per Minori Stranieri), che si occupa di prevenzione e 
cura/riabilitazione, di promozione di nuove e pari opportunità e di sostegno ai percorsi di 
crescita, autonomia e inclusione di minori e giovani di origine straniera, con particolare 

34https://www.antigone.it/upload/Il_momento_%C3%A8_ora_%20Studio_fattibilit%C3%A0_Giustizia_m
inorile.pdf  
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attenzione a quelli che incontrano maggiori difficoltà e sono a rischio o hanno già vissuto 
esperienze di devianza. Si tratta di una rete promossa dalla Fondazione Compagnia di San Paolo 
dal 2006 e che è composta da vari enti del terzo settore. Gli interventi svolti dal progetto 
NOMiS35 sono molteplici e spaziano da attività a bassa soglia, quali le educative di strada e di 
territorio, ad attività di accoglienza residenziale presso Casa NOMiS nella città di Rivoli. 
Attraverso queste attività gli operatori della rete incontrano numerosi minori stranieri a rischio 
di entrare nel circuito penale e che hanno poi subito un procedimento penale, nonché un 
periodo di reclusione in carcere.  
Un’altra realtà virtuosa è quella della Casa delle opportunità a Torino36. La struttura è attiva dal 
2009, è frutto della nostra collaborazione e co-progettazione con il CGM, (proprietario 
dell’appartamento), l’Ufficio Minori Stranieri del Comune di Torino e la Cooperativa Sociale 
Esserci, individuata come gestore dell’iniziativa. Il progetto si colloca sul versante 
dell’acquisizione dell’autonomia e della sperimentazione di un modello abitativo sostenibile, in 
continuità con le azioni poste in essere dal progetto operativo NOMiS della Fondazione 
Compagnia di San Paolo e rivolte ai ragazzi stranieri che, concluso un percorso penale, non 
abbiano ancora raggiunto l'autosufficienza economica, affettiva, psicologica che permetta di 
accedere e mantenere un’adeguata sistemazione abitativa, con il rischio di compromettere il 
lavoro e l’investimento fatto su di loro fino a quel punto, anche con possibili ricadute nei circuiti 
penali. 
 
Negli ultimi anni, anche il territorio ligure ha sviluppato pratiche virtuose di collaborazione tra 
istituzioni pubbliche e terzo settore nell’ambito dell’esecuzione penale, con l’obiettivo di 
migliorare la qualità della vita delle persone sottoposte a provvedimenti giudiziari e favorirne il 
reinserimento sociale. Il progetto “La Rete che Unisce” nasce nel quadro del Patto di 
Sussidiarietà in ambito penale della Regione Liguria, avviato nel 2011 e rinnovato nel 2022. È 
finalizzato al sostegno di persone sottoposte a provvedimenti penali (detenuti, persone in 
esecuzione penale esterna e minori), attraverso interventi di informazione, supporto sociale, 
accoglienza abitativa, mediazione penale, giustizia riparativa e sostegno alla genitorialità. Il 
patto è attuato da una vasta rete di enti del terzo settore, coordinati dalla cooperativa sociale 
Agorà di Genova, in collaborazione con UEPE, USSM e IPM. 
Il progetto si fonda sul principio di sussidiarietà, promuovendo l’integrazione tra servizi pubblici 
e privato sociale per migliorare la qualità della vita delle persone coinvolte nel sistema penale e 
favorire il reinserimento sociale, creando un ponte tra il “dentro” e il “fuori” dal carcere. Le azioni 
si articolano in interventi intramurari (supporto informativo, amministrativo e psicologico, 
accoglienza abitativa, sostegno alla genitorialità) ed extramurari (messa alla prova, mediazione 
penale, giustizia riparativa, educazione al lavoro e prevenzione della recidiva).  Si tratta di 
un’iniziativa perfettamente allineata ai principi del modello di detenzione su piccola scala.  
 
All’interno della Rete opera lo Sp.In. – Servizio di inclusione sociale area penale, nato a Genova 
nel 2000 dalla collaborazione tra UEPE e una rete cittadina di associazioni. Inizialmente 
orientato all’informazione sull’accesso alle misure alternative, lo Sp.In. ha progressivamente 
ampliato il proprio intervento a temi quali lavoro, casa e sostegno economico, configurandosi 
oggi come un servizio strutturato di accompagnamento all’inclusione sociale. Il modello 

36 https://www.compagniadisanpaolo.it/it/progetti/casa-delle-opportunita/  
35 https://www.compagniadisanpaolo.it/it/progetti/n-o-mi-s-nuove-opportunita-per-minori-stranieri/  
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genovese si caratterizza per la forte integrazione tra servizi pubblici, privato sociale e 
volontariato e per la presenza di una rete di sportelli diffusi sul territorio regionale. Lo Sp.In. 
offre servizi di informazione, orientamento al lavoro, supporto amministrativo e ascolto 
psicologico, operando sia all’interno che all’esterno degli istituti penitenziari e accompagnando 
le persone nella fase di dimissione e reinserimento. Dal 2012 è attivo anche un intervento 
dedicato ai minori e giovani adulti, integrato nel sistema della giustizia minorile, con funzioni 
prevalentemente preventive rispetto al rischio di recidiva (Brioschi, Mustaro, 2022, pp. 146-150. 
 
 
3.I.2 I numeri 2022-2025  
Negli ultimi quattro anni si è registrata una crescita del numero dei ragazzi in carico agli USSM 
sia del Piemonte che della Liguria. Nel caso dell’USSM piemontese gli utenti in carico sono 
passati dall’essere 980 nel 2022 a 1111 nel 2025. Tra il 2024 al 2025 l’aumento dei soggetti è stato 
pari al 9,7%. Un aumento leggermente superiore a quello che ha dovuto sostenere l’USSM di 
Genova, che si è rivelato essere dello 10,3%. Complessivamente i due USSM in un solo hanno 
dovuto prendere in carico ben 1824 ragazzi e ragazze.  
Gli aumenti registrati in Piemonte e in Liguria sono sostanzialmente in linea con il panorama a 
livello nazionale, rivelando come il carico di lavoro dei servizi sociali della giustizia minorile sia 
in aumento, e non come il numero dei reati sia aumentato in un determinato anno (Cornelli, 
2026). 
 
Complessivamente, nel 2025 gli USSM sul territorio nazionale hanno preso in carico 23.862 
minori e giovani adulti presi, di cui 2.190 ragazze (il 9,2%). Nel 2024 le persone prese in carico 
erano state 22.212, nel 2023 erano state 21.824 e nel 2022 erano state 21.551. Nell'ultimo 
triennio si è registrato dunque un incremento quasi del 11%. Più si va indietro nel tempo e più 
l’incremento aumenta. Rispetto a dieci anni fa l’aumento è del 16,2%. Rispetto a quindici anni fa 
del 29.9%.  
 
Se si guarda ai dati sui collocamenti in comunità, a livello nazionale negli ultimi due anni il 
numero è pressochè stabile (2.017 nel 2025 e 2.011 nel 2024), in netto aumento - di circa il 20% - 
rispetto al biennio precedente (1.662 nel 2023 e 1.677 nel 2022). Se il dato desta preoccupazione 
di per sé, letto insieme alle crescita degli ingressi in IPM assume una portata ancora più 
allarmante. Secondo i dati di flusso raccolti dal CGM di Torino, per quanto riguarda le comunità 
presenti sia in territorio piemontese che in territorio ligure, i ragazzi in comunità erano 73 a fine 
2024, mentre a fine 2025 erano 89. Più elevato è l’aumento delle presenze medie giornaliere che 
è passato da essere pari a 64,2 nel 2023 a 86,4 nel 2025, registrando quindi un aumento del 
25,6%. 
 
Per quanto concerne l’IPM di Pontremoli, le presenze tra il 2022 e il 2025 sono duplicate, 
passando da 6 il 31 dicembre 2022 a 12 al 31 dicembre 2025, raggiungendo il picco massimo 
delle presenze (22) nel 2024. 
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Presso l’IPM di Torino il sovraffollamento ha avuto un grande impatto nella quotidianità 
detentiva; ciò è emerso sia dalla visita dell’Osservatorio di Antigone descritta nel paragrafo 
precedente, sia come si vedrà successivamente, dalle interviste a ragazzi detenuti realizzate in 
istituto. I ragazzi ristretti erano 37 a fine 2022, 47 a fine 2023, 49 a fine 2024 e 52 a fine 2025.  
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Tuttavia, tra il 2024 e il 2025 sono stati registrati picchi di 60 ragazzi detenuti presenti, a fronte 
di una capienza regolamentare pari a 46. In alcuni periodi, quindi, le presenze hanno superato di 
oltre il 30% i posti disponibili in istituto. 
Rispetto alla presenza media giornaliera si può notare nel 2025 un aumento del 6,5 punti 
rispetto al 2022. Tuttavia, l’anno in cui il sovraffollamento è stato maggiore sembra essere il 
2024 con una presenza media giornaliera pari a 49, in lieve diminuzione nel 2025.  
 
Infine, rispetto alle presenze dei MSNA nel territorio italiano, al 31 dicembre 2025 si stimavano 
17011 MSNA. Di questi, 804 erano presenti sul territorio piemontese e 546 in quello ligure. In 
entrambe le regioni l’anno in cui si è raggiunto il picco massimo di presenze è stato fine 2023; in 
quel momento in Piemonte vi erano 929 MSNA e in Liguria 774. Attualmente, la fascia d’età 
maggiormente rappresentata è quella 16-17 anni e la nazionalità più diffusa è quella egiziana 
(40% rispetto ai MSNA in Piemonte e il 49,4% in Liguria)37.  La Liguria, quindi, in comparazione 
all’estensione territoriale e alla popolazione esistente, sembra essere maggiormente 
interessata dalla presenza di MSNA rispetto alla regione Piemonte.  
 
Dalla sintesi presentata inerente dati quantitativi si evince come la situazione nel territorio 
piemontese in particolare, ma anche in quello ligure, sembri seguire le tendenze che si stanno 
delineando su scala nazionale. Pertanto, partire da queste realtà territoriali anche per 
sviluppare l’analisi qualitativa - come si farà nei paragrafi successivi - appare essere sensato 
nella prospettiva di cogliere i cambiamenti che stanno interessando il sistema di giustizia 
minorile e che lo stanno allontanando dal quel sistema virtuoso che aveva incorporato gran 
parte dei principi fondanti del modello di detenzione su piccola scala.  
 
 
3.I.3 Il profilo dei ragazzi/delle ragazze e l’individualizzazione del percorso 
L’analisi del profilo dei ragazzi e delle ragazze inseriti nel circuito penale nell’ambito geografico 
in esame rivela una complessità che travalica la semplice tassonomia dei reati, radicandosi in 
un intreccio profondo tra biografie individuali, contesti sociali e modelli istituzionali di risposta 
alla devianza. Un primo elemento fondamentale che emerge dalle testimonianze raccolte è la 
natura della devianza stessa: essa non si configura come un destino biologico o un’identità 
predefinita, ma come l’esito di una socializzazione secondaria che si apprende e si trasmette 
all’interno del gruppo dei pari (Sutherland, Cressey, 1996)38. La devianza, dunque, non appartiene 
biologicamente all’individuo, come dimostra il fatto che il percorso criminale sia spesso l'esito 
di un lento scivolamento. A tale proposito, un ragazzo incontrato in comunità, precedentemente 
detenuto in IPM, racconta con estrema lucidità l’inizio di questo percorso, sottolineando la 
normalità apparente della sua vita precedente:  

Prima di trovarmi in comunità ero per la società un ragazzo normale. Giocavo a calcio, 
passavo le mie giornate bene […] prima di iniziare a fare casino. I ragazzi non iniziano 
subito a fare casino, magari uno non inizia subito a fare le rapine o inizia a spacciare, 
non entra subito in quel mondo. Le prime cazzate, piccole piccole, sono quelle che ti 

38 Cfr. paragrafo 2.3. 

37https://analytics.lavoro.gov.it/t/PublicSIM/views/PresenzadeiMinoristranierinonaccompagnatiinItalia/
PresenzadeiMinoristranierinonaccompagnatiinItalia?%3Aembed=y&%3Aiid=5&%3AisGuestRedirectFro
mVizportal=y  
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fanno fare le cazzate sempre più grandi, finché non ti beccano ovviamente: la prima, la 
seconda, la terza finché non vai in galera.  

Questa testimonianza evidenzia come il passaggio dall'agito “ludico” a quello criminale sia 
mediato dal bisogno di accettazione, legato quindi alla dimensione di gruppo e a quella 
identitaria. Il ragazzo prosegue spiegando le ragioni profonde di tale deriva:  

Queste cose uno inizia a farle perché c’è chi lo fa per divertimento, c’è chi le fa perché ha 
bisogno di soldi, non c’è un vero motivo per cui uno le fa. Io sono un bravo ragazzo, non 
ho mai fatto del male a una persona, ho fatto solo delle cazzate, che non erano piccole, 
però le ho fatte. Però il problema è che secondo me dovrebbero aiutare i ragazzi a 
pensare di più alle conseguenze. Perché magari se sei giovane, se sei influenzato da una 
certa amicizia, da certe cose […] dipende da sé stesso e anche da tutto il mondo 
intorno. Effettivamente la famiglia può avere un ruolo ma non c’è solo la famiglia, magari 
poi sei a scuola, conosci certe persone, il mondo è complesso. Il mondo è grande. Quindi 
puoi subire un sacco di influenze ed effettivamente più sei giovane più rischi che magari 
non riesci a scegliere bene tra cosa ti fa bene e cosa ti fa male. Pensi solamente a stare 
in un gruppo di persone […] a farti accettare, pensi solo a questo. 

In questo scenario, il confronto tra l’IPM di Pontremoli e quello di Torino offre uno spaccato 
antitetico della detenzione minorile in Italia. A Pontremoli, la dimensione di piccola scala 
sembra ancora permettere una gestione dei percorsi che, sebbene complessa, rimane 
agganciata a una dimensione umana. Il giorno delle interviste erano presenti 11 ragazze a fronte 
di una capienza di 17, di cui solo 3 neomaggiorenni. Secondo la Comandante dell’IPM, le ragazze 
arrivano da contesti molto diversi: ci sono ragazze italiane di seconda generazione e italiane 
provenienti da famiglie agiate, ma anche una fetta consistente di giovani abbandonate o con 
familiari già inseriti nel circuito penale. I reati commessi dalle ragazze ristrette presso l’IPM di 
Pontremoli sono in sintonia con lo scenario nazionale, trattandosi perlopiù di reati predatori 
come furti e rapine, o aggressioni a pubblico ufficiale.  

Al contrario, la realtà dell’IPM di Torino appare molto più compromessa. L’istituto, al momento 
della somministrazione delle interviste a dicembre 2025, risulta sovraffollato: sono presenti 52 
ragazzi a fronte di una capienza pari a 46 posti. Ciò comporta uno svilimento degli spazi vitali, 
dove le celle da 3 sono diventate da 4 con l’aggiunta di una brandina. Le sezioni sono quattro, di 
cui tre per i minorenni e una per i giovani adulti; gruppi separati non solo spazialmente ma 
anche per quanto concerne le attività trattamentali. Questa saturazione incide direttamente 
sulla possibilità di individualizzare il percorso, rendendo la gestione quotidiana più simile a 
quella di un carcere per adulti che a un istituto di pena per minorenni.  

Il profilo dei ragazzi è complicato in particolare da due dimensioni critiche: la fragilità psichica 
e il consumo di sostanze. Quest’ultimo oggi appare meno ricreativo e più "sedativo", volto a 
colmare vuoti affettivi. Questa fragilità mette in crisi il sistema, sia quello degli IPM che delle 
comunità. Queste ultime, infatti, spesso non sono attrezzate per gestire ragazzi che presentano 
uno scompenso dal punto di vista psichiatrico. La direttrice dell’USSM di Genova evidenzia 
l'impossibilità di trovare collocazioni adeguate per questa utenza:  
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Vedo qui delle volte che c'è da collocare un ragazzo in una comunità terapeutica e 
stiamo mesi a cercarla, mesi, mesi, perché hanno le liste di attesa, perché nelle 
comunità sanitarie, chiamiamole così anche se improprio, il problema qual è? Noi ci 
troviamo di fronte a un'autorità giudiziaria che dice che c'è da eseguire una misura di 
collocamento in comunità di un ragazzo che è psichiatrico e quindi noi siamo in mezzo 
fra l'autorità giudiziaria (che vuole che la misura sia eseguita subito) e la ASL che ci dice 
non ho posti o non ho posti adeguati per quella situazione. E non sempre ci dicono di sì 
anche se hanno il posto, perché valutano i medici, gli psichiatri, i neuropsichiatri una 
compatibilità rispetto alle caratteristiche di quel soggetto, perché qui la prevalenza è 
l'esigenza sanitaria, non è che abbia commesso un reato, che abbia commesso un reato 
è un accessorio, ma in quel momento lì bisogna affrontare questo, quindi noi siamo 
proprio in una posizione scomoda. 

Le comunità che accolgono ragazzi/e provenienti dal penale si trovano dunque costrette a fare 
una selezione, escludendo i profili più difficili per tutelare l'equipe e gli altri ospiti. La 
responsabile di due comunità in cui sono state condotte le interviste racconta come, dopo aver 
accolto casi complessi, si sia dovuti tornare a confini più delimitati a causa di eventi 
drammatici:  

Quando accadono eventi come quelli che ti ho raccontato [un gesto autolesivo] il 
massimo che può reggere un’equipe educativa è due settimane e poi dev'essere risolta. 
Se si è creato un macello è evidente che non posso prendermi la responsabilità, questo 
non è il suo posto [...] Può capitare ed è capitato che uno si impicca in strada ed è 
evidente che una volta può succedere e grazie a dio è stato accudito ed è andato in 
repartino, ma quella soluzione va risolta. Il nostro modo di lavorare non permette di 
avere controllo su una situazione così. Se si ritiene che il ragazzo stia peggiorando, 
allora bisogna avere il coraggio di cambiare direzione e trovare un altro percorso [...] 
Quando un ragazzino non funziona in una comunità educativa, tipo che si fa di Rivotril, 
noi non ce la facciamo. Dai le dimissioni perché non puoi lavorare anche sulle 
dipendenze. Il problema è che poi non ci sono le strutture o cominciano a palleggiarsi 
tra i servizi di competenze. C'è una battaglia da sempre e la sanità è un grosso problema.  

A questa crisi della presa in carico sanitaria si aggiunge la crisi del personale educativo, 
sottoposto a carichi di lavoro logoranti e retribuzioni inadeguate. Un’operatrice di comunità 
restituisce un’immagine di profondo affaticamento:  

Ci vorrebbe personale qua perché tanti appena troviamo respiro si licenziano, quello è 
impegnativo. Essendo una comunità residenziale devi sempre essere coperto, se 
manca qualcuno, siamo pagati poco e la comunità è tosta. Io prima ero in un’altra 
comunità e sono andata in burnout. Le notti sono toste, se ti va bene 12 ore e sei sola. 
Dipende da che gruppo c'è. Se fossimo giusti riusciresti ad avere il week end libero ma 
se sei in pochi [...] Poi ci vorrebbe una supervisione, avere un servizio di uno psicologo 
in cooperativa di cui magari l'operatore ha bisogno. Se no te lo vai a pagare tu.  

Le difficoltà nella presa in carico dei ragazzi da parte delle comunità è emersa ripetutamente 
anche durante il focus group a cui hanno partecipato i principali attori della giustizia minorile 
nel contesto torinese. Se da una parte il numero delle comunità attualmente presenti sul 
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territorio è considerato insufficiente, così come il personale non è adeguatamente formato a 
gestire l’utenza complessa, la maggior parte degli stakeholders sottolinea come sia preferibile 
assicurare interventi multidisciplinari all’interno delle comunità, piuttosto che optare per 
percorsi orientati sulla base della specializzazione, come potrebbero essere le comunità ad alta 
intensità terapeutica.  

In questo contesto di complessità, il profilo dei MSNA emerge con una specificità propria. 
Tuttavia, le operatrici più anziane, ribadiscono che i flussi migratori ci sono da decenni, e ogni 
migrazione porta con sé difficoltà di vario tipo, di natura linguistica e culturale. Quello che si è 
modificato è la natura delle migrazioni e il mandato migratorio. I MSNA, secondo alcuni 
intervistati, erano ragazzi problematici, consumatori di sostanze, già nel paese di origine. 
Hanno vissuto segnati dalla violenza e dall’abbandono; con frenquenza il viaggio migratorio è 
stato spesso interrotto dalla detenzione in Libia dove hanno subito forme di tortura e soprusi di 
varia natura. Ciò inevitabilmente comporta una sfiducia e una resistenza nell’entrare in contatto 
con i servizi italiani; riuscire ad “agganciarli” – utilizzando un termine molto diffuso in ambito 
educativo – richiede tempo e serve ripensare gli strumenti educativi a disposizione. Per loro, il 
percorso in comunità ha finalità pragmatiche legate alla cittadinanza e all'autonomia, 
diversamente dai ragazzi di seconda generazione che spesso rientrano in circuiti familiari. 
Come spiegato da un'operatrice che lavora in comunità:  

La finalità per un MSNA è quella di acquisire nel più breve tempo possibile tutta una 
serie di competenze, di capacità per diventare un cittadino. Quindi acquisire la terza 
media, l'uso della lingua italiana, la comprensione del territorio, dei servizi e un 
inserimento nel mondo del lavoro. I minori del penale spesso sono seconde generazioni 
e invece hanno bisogno di affrontare quello che è il loro percorso giudiziario, quindi 
prepararsi per un processo, parlare con l'avvocato, capire cos'è l'istituzione e poi 
affrontare quello che è il periodo della messa alla prova, quindi questa idea di essere 
liberi ma non fino in fondo […] Però la differenza è che poi loro rientrano in famiglia, 
quindi tutto il discorso di inserimento al lavoro viene un pochino meno, a meno che non 
siano MSNA.  

All'interno dell'IPM di Torino, la tensione tra ragazzi italiani e stranieri sembra essere palpabile. I 
ragazzi intervistati - uno italiano e uno di origine marocchina in Italia dal 2018 - raccontano 
come esistano due gruppi ben definiti e separati, dove da una parte ci sono gli italiani e dall’altra 
gli stranieri, tra cui molti MSNA. I rapporti tra i gruppi spesso sono di natura conflittuale. Uno 
dei ragazzi intervistati afferma: 

Io l’ho notata questa cosa [della separazione] e stavo in un gruppetto, ma lo facevo 
perché quelle erano le mie persone di riferimento. E gli altri si incazzavano. Bisogna 
essere uniti ma abbiamo delle situazioni che non ce lo permettono, dei disagi che sono 
interni, complicanze troppo giganti che non riusciamo a risolvere noi. Sto carcere è 
fallito. Non si può fare più nulla.  

Secondo questo ragazzo ristretto le tensioni interne non sono da additare tanto ai 
comportamenti sbagliati dei ragazzi, quanto alla conformazione del carcere oggi, così 
drammatica da sfuggire di mano e da rendere incompatibile una qualsiasi unione e solidarietà 
tra di loro.  
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In questo isolamento, l'uso di farmaci e l'autolesionismo diventano linguaggi del dolore. Il 
ragazzo intervistato racconta di essersi tagliato per un episodio di razzismo, ma ammette la 
difficoltà di aprirsi con lo psicologo dell'istituto:  

Sì lo vedo [lo psicologo] però il rapporto non è giusto, perché non riesco a confidarmi 
con lui. Non riesco a dirgli tutto il disagio che provo qua dentro. Non so perché. Perché è 
del carcere credo.  

Sembra esistere dunque un’incomunicabilità tra ragazzi reclusi e le varie figure che 
compongono lo staff dell’istituto, strutturata su una mancanza di fiducia che sembra riprodurre 
un intreccio di conflitti, tensioni e gerarchie, non agevolanti sul piano educativo. Per la 
direttrice dell’IPM di Torino, la sofferenza dei ragazzi è reale benché volta a farsi ascoltare e a 
richiedere attenzioni. Secondo lei sono giovani che in passato sono stati poco visti e accuditi; di 
conseguenza, ora che in carcere questa richiesta di attenzione viene soddisfatta dal lavoro 
degli operatori, il rischio è che se ne approfittino. L’autolesionismo è l’espressione massima di 
tale richiesta di attenzioni: “è un modo per farsi ascoltare; c’è chi sbraita e chi si taglia, ognuno 
cerca di farsi vedere a modo suo”.  
 
La soluzione è non esagerare con le concessioni e considerare l’autolesionismo come il risultato 
di un “effetto domino” comune nel mondo giovanile: “un effetto emulativo dove uno si taglia e 
l'altro pure, soprattutto a quell’età. Se uno si taglia, si taglia anche l’altro”. Subito dopo tale 
affermazione l’intervistata ammetta la facilità con cui si rischi un inaridimento di fronte alla 
sofferenza lavorando in un contesto come quello carcerario: “puoi capire la sofferenza, ma 
diventa un po’ come per i medici, diventi freddo davanti al dolore. Devi essere anestetizzato”. tali 
riflessioni suggeriscono come il processo di prigionizzazione (cfr. Clemmer, 1940; Vianello, 
2012) se sembra rallentato dentro le mura di un istituto piccolo come quello di Pontremoli, 
subisce un’inversione drastica all’interno di un contesto segnato da eventi critici ed 
antagonismi come quello dell’IPM Torinese.  
 
Al fine di delineare chi sono i ragazzi inseriti nel circuito penale nell’ambito territoriale di 
Piemonte e Liguria, un’ altra variabile su cui è necessario soffermarsi è senza dubbio quella 
dell’età, distinguendo quindi tra ragazzi minorenni e giovani adulti. La direttrice dell'USSM di 
Genova sostiene che i ragazzi più grandi, sebbene anagraficamente comunque giovani, portano 
sulle spalle vissuti pesantissimi:  

Una differenza grossa, secondo me, tra lavorare con i minori proprio di 15 anni, 16 anni e 
quelli già più grandi, è su un piano emotivo e pragmatico, nel senso che i più piccoli 
vanno veramente a volte accolti prima di tutto da un punto di vista emotivo, affettivo 
soprattutto come appunto i minori non accompagnati che magari hanno delle storie alle 
spalle che spessissimo non raccontano e che molto spesso raccontano a pezzi, poi si 
contraddicono, aggiungono delle cose, poi le cambiano, quindi lì andrebbe veramente 
fatto un lavoro con degli psicologi, antropologi, per prendere in mano anche le storie 
che portano questi ragazzi. Con i giovani adulti, c'è più già un senso di prospettiva, nel 
senso che spessissimo i giovani adulti ti chiedono appunto di sistemare i documenti, di 
trovare un lavoro, di trovare un posto dove stare, hanno una prospettiva già diversa, cioè 
magari hanno 19-20 anni ma sulle spalle se ne sentono 40. 
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Tale riflessione è condivisa dalla responsabile dell’Ufficio Pio di Fondazione Compagnia di San 
Paolo, nell’ambito del Progetto Logos39, che ha partecipato al focus group. A suo dire, un altro 
fattore distintivo dei giovani adulti è la loro proiezione più marcata verso il futuro, nonostante 
spesso non abbiano le idee chiare in merito. Pertanto, orientare la presa in carico verso i 
desideri dei ragazzi giovani adulti può incidere significativamente nella buona condotta di 
questi durante il percorso detentivo. Se l’obiettivo è quello di modellare il percorso tenendo 
conto anche delle aspirazioni e delle preferenze dei giovani è imprescindibile assicurare la 
multidisciplinarietà delle équipe coinvolte.  

Ciò però non sembra star accadendo all’interno dell’IPM di Torino. Uno dei due ragazzi giovani 
adulti intervistati sottolinea con amarezza l'abbandono che si prova nel passaggio alla sezione 
giovani adulti:  

Cambia il fatto che al minorile hai un sacco di attività e sei più tutelato perché hai la 
paura che ti succeda qualcosa. Invece appena vai ai giovani adulti vai nel dimenticatoio 
perché non vedi più l'educatrice per due mesi, per un mese, finché non la chiami tu, e 
anche se la chiami a volte non viene. E vieni dimenticato, finché non proponi qualcosa 
per uscire o per fare qualcosa; finché non ti muovi tu, nessuno si muove per te, nessuno 
prova ad aiutarti, a darti con la scintilla per partire. Sei da solo. Io dico questa cosa 
perché l'ho vissuto perché ero ai minorenni e poi sono venuto ai maggiorenni. 

 
Il punto di vista del ragazzo ristretto rispetto alla sensazione di abbandono sperimentata presso 
la sezione giovani adulti può aiutare a contestualizzare e a risignificare la narrazione molto 
diffusa rispetto al carattere strumentale dei gesti autolesivi commessi dai giovani. Come si 
vedrà in seguito, è un tema ricorrente nelle interviste. Tale questione verrà ripresa all’interno 
della discussione critica.  
 
 
3.I.3.1 Considerazioni di genere 
Uno dei temi che è emerso durante le interviste ha a che vedere con una nuova tipologia di reati 
commessi dai minorenni e giovani adulti; non gli omicidi o reati di estrema violenza - 
nonostante l’allarme lanciato dai media rispetto all’aumento della criminalità giovanile in questo 
senso - bensì reati che hanno a che fare con il genere e le relazioni romantiche o amorose. Sono 
state innanzitutto le funzionarie di servizio sociale dell’USSM di Torino e Genova a sollevare la 
questione. A loro avviso attualmente si registra una forte tossicità nelle relazioni basate sul 
controllo vicendevole e sul possesso che sembra andare ad incidere sul fenomeno della 
violenza di genere per come generalmente viene analizzata. La ragione risiede in una 
co-partecipazione delle ragazze nell’instaurare un certo tipo di rapporto dal caratteri violento: 
 

Stiamo tornando indietro, siamo in un momento di reflusso rispetto a tutte le conquiste 
delle donne sulla libertà, sulla tutela del proprio corpo. Abbiamo ragazzine che chiedono 
costantemente di essere in balia di questi ragazzini, che usano la manipolazione, che se 
qualcuno gli fa un apprezzamento, chiamano il fidanzato perché chiami l'amico, perché 
lo vada a menare. Questo è un fenomeno che va analizzato, perché non è solo una 

39 https://www.ufficiopio.it/programmi/programmi-istituzionali/logos/  
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questione di violenza di genere, come possiamo pensarla nelle relazioni adulte tra un 
uomo e una donna, dove possiamo ancora parlare di patriarcato e di diritti che non sono 
ancora completamente raggiunti, eccetera. Siamo in un altro terreno, in un altro 
territorio, che è molto scivoloso. Quello che stiamo osservando è che nei reati che 
coinvolgono i nostri ragazzi ci sono delle relazioni gravemente disfunzionali di coppia, 
ma dove anche la ragazza ricerca e controlla il fidanzato. E vuole essere controllata 
perché questa viene interpretata come una prova d'amore, capito? (direttrice USSM 
Torino). 

 
Di simile avviso è la responsabile delle due comunità miste che sono state oggetto del lavoro sul 
campo. A suo dire è cambiato il modo di performare la maschilità tra i giovani, oggi molto legata 
al fascino del bad boy, anche grazie alla musica trap che avrebbe sdoganato un certo 
immaginario composto da nichilismo, crimine, passione per le armi e oggettificazione del 
femminile (cfr. Sarti, 2024). Il contraltare è un femminile fragile, affascinato da questa 
maschilità, che ricerca relazioni malsane.  
Molti di questi ragazzi, prosegue la direttrice dell’USSM di Torino, provengono da contesti 
culturali differenti, nei quali l’educazione alla femminilità segue modelli diversi rispetto a quelli 
diffusi in Italia. Di simile avviso è la direttrice dell’IPM di Torino che sottolinea il fattore culturale 
e religioso associato al sessismo e come in una “popolazione ad alta densità musulmana” si 
susseguano episodi verbali riferiti sia alle agenti sia alle altre operatrici donne che compongono 
lo staff, direttrice inclusa. Sayad (2002) in proposito parla di “doppia essenza”; con tale 
espressione si descrive la condizione della persona migrante, divisa tra l'essere assente dalla 
società d'origine (fisiologicamente e culturalmente) e, al contempo, assente dalla società di 
accoglienza, dove è percepito come straniera ed esclusa. In quest’ambito la “doppia essenza” si 
rileva rispetto a questioni sessuali, affettive e di genere. 
 
Questi mutamenti sembrano rappresentare la radice di un problema che può avere un impatto 
sui reati di genere, come lo stalking e il sexting che sfocia nella diffusione di immagini senza 
consenso (fenomeno chiamato impropriamente “revenge porn”). Secondo i professionisti 
intervistati, la disinformazione e la mancanza di corsi sulla sessuo-affettività nelle scuole sono 
evidenti nei discorsi dei ragazzi e delle ragazze che approdano in ambito penale.   
Le ragazze affascinate dal “ragazzaccio” e che accettano forme di controllo non appaiono come 
una novità, ma come l’effetto inevitabile di uno schiacciamento sistemico del femminile. E’ 
importante, quindi, comprendere alcune trasformazioni del mondo giovanile, riconducibili ai 
mutamenti culturali contemporanei, evitando al contempo di presentare come inediti fenomeni 
che hanno radici ben più lontane. Il rischio, infatti, è quello di alimentare un panico morale sulla 
devianza giovanile già ampiamente in atto40. Si pensi, ad esempio, a come un singolo caso di 
stupro tra minori sia stato strumentalmente utilizzato per legittimare un intervento repressivo, 
poi tradottosi nel cosiddetto decreto Caivano. A tale proposito la direttrice dell’USSM di Torino 
ribadisce: 

 
Sono reati di relazione e sui reati di relazione bisogna agire con estrema complessità 
dove la risposta penale non può essere solo ed esclusivamente punitiva e qui ci sta il 

40 Cfr. paragrafo 2.2 
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grosso del nostro lavoro, nel senso che è un lavoro lungo e complesso di 
accompagnamento di un percorso di consapevolezza. 

 
Il secondo tema connesso alla dimensione di genere, riguarda il principio di normalizzazione. 
Tale principio mira a rendere la vita detentiva il più simile possibile a quella della società libera, 
riducendo la prigionizzazione (cfr. Clemmer, 1940).  In accordo con tale principio - 
particolarmente importante per il modello di detenzione di piccola scala e ancor di più se sono 
coinvolti giovani autori di reato - la vita all’interno degli istituti e delle comunità dovrebbe 
prevedere la convivenza di uomini e donne, esattamente come accade nella società libera.   
Al netto dell’importanza di mantenere i rapporti tra ragazzi e ragazze, le comunità miste 
incappano in una serie di difficoltà dovute all’instaurarsi di relazioni romantiche interne che 
possono portare a litigi di varia natura. L’area educativa di queste comunità rende conto di 
come i ragazzi e le ragazze sappiano di dover nascondere tali relazioni durante la loro 
permanenza presso la struttura. Il personale supervisiona questo aspetto soprattutto la notte 
quando potrebbero incontrarsi nelle rispettive stanze. Le operatrici donne segnalano di avere 
appreso che è meglio non affrontare direttamente con i ragazzi questioni relative alla sessualità 
o alle propria maschilità perché:  

 
E’ successo in passato che delle colleghe si siano avventurate nel parlare di certe cose,  
ma ci siamo accorti di doverle stoppare perché poi loro [i ragazzi] tendono a pensare 
che questa sia una libertà troppo forte, e quindi evitiamo accuratamente. Ci sono i 
colleghi maschi che affrontano i loro dubbi, le loro curiosità.  

 
Nelle interviste condotte nell’IPM di Pontremoli, il genere rileva declinato in un’altra dimensione, 
ovvero quella delle specificità considerate proprie del femminile. Secondo la direttrice dell’IPM, 
le esigenze delle ragazze si riferiscono in particolare alla cura estetica del corpo:  

 
Lavorare con giovani ragazze detenute significa declinare ogni attività dell'istituto in 
senso femminile. Non si pensa mai alle esigenze di bellezza che possono esserci 
all'interno di un istituto penitenziario. Qua il problema spesso è fornire uno specchio alle 
ragazze per truccarsi, per farsi le sopracciglia. È regolamentato anche come devono 
essere tenute le pinzette delle sopracciglia, quindi diciamo che ci sono tutta una serie di 
aspetti che riguardano perlopiù il mondo femminile che diventano problemi quotidiani 
da risolvere e da affrontare. 

 
Inoltre con le ragazze si può “riuscire a fare delle attività assolutamente introspettive” come 
l’educazione alla salute e alla sessualità, racconta sempre la direttrice. Infatti, l’IPM è in contatto 
con l’ASL per proporre incontri regolari tenuti da ginecologhe e ostetriche dove si affrontano 
tematiche legate alla salute sessuale e all’igiene personale. In carcere, molte ragazze, ricevono 
visite ginecologiche per la prima volta. Dunque, secondo la direttrice, la peculiarità di un istituto 
femminile risiede nella centralità della cura di sé, della propria sessualità e “nel conoscere il 
proprio essere femminile”. Interessante notare come questioni centrali e universali come quelle 
legate alla salute dei giovani vengano declinate come tematiche specifiche del femminile 
perché più “introspettive”. Tale ordine discorsivo riproduce l’immagine di un maschile non 
tematizzato, neutro, senza corpo e senza sessualità, sebbene, come visto prima, si riconosca 
uno suo mutamento, espresso in un modello, verso cui tendere, definito da una virilità 
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aggressiva ed egemonica (cfr. Connell, 1995). Anche di questo elemento è necessario tenere 
conto nell’intento di ricostruzione di un quadro complessivo rispetto alla devianza giovanile 
contemporanea.  
 
A tale proposito, la direttrice dell’IPM di Torino sottolinea l’importanza di educare i ragazzi alle 
questioni di genere perché queste sono profondamente radicate anche nell’agito criminale. Al 
momento dell’intervista, presso l’IPM “Ferrante Aporti” non erano attive attività di questo tipo, 
sebbene la direttrice si fosse mostrata interessata ad attivare percorsi di questo tipo. 

Riguardo ai mutamenti del femminile, gli operatori intervistati presso l’IPM di Pontremoli hanno 
opinioni solo apparentemente divergenti, in realtà sono ancorate alla medesima struttura di 
pensiero. Nell’opinione della direttrice e dell’educatore dell’IPM, anche le ragazze 
sembrerebbero mostrare un’aggressività nuova e inedita. Secondo l’educatore ciò si deve 
ancora una volta alla dimensione collettiva del gruppo:  

E’ frutto probabilmente di un, non dico uno scimmiottare, però in qualche modo di una 
sorta di riconoscersi in nicchie ben caratterizzate; una sorta di riconoscimento anche a 
livello proprio di gruppo. Quindi se il gruppo amicale all'esterno effettivamente è dedito a 
determinati tipi di attività e determinati tipi di comportamenti, c'è in qualche modo 
l’andare dietro a questa necessità di farsi riconoscere [...] Quindi probabilmente 
utilizzare spesso le sostanze, piuttosto che fare abuso di farmaci e, dall'altra parte, 
questo ovviamente favorisce le condizioni affinché le ragazze si ritrovino coinvolte in 
agiti di violenza che storicamente erano più maschili. 

La comandante dell’IPM di Pontremoli, invece, sottolinea come anche la gestione degli eventi 
critici cambi quando si ha a che fare con l’utenza femminile: 

Ci possono essere dei disordini; magari una ragazza può sbattere le cose, può aggredire 
tra virgolette un agente, però quell’aggressione, a mio avviso, non sarà mai qualificabile 
a un'aggressione di un uomo. Confrontandomi con il mio tutor, che è il vicecomandante 
dell'IPM di Firenze, anche lui concorda in tal senso. Magari quando mi preoccupo di una 
detenuta che urla anche lui mi dice ‘ma guarda che è un urlo fine a sé stesso’, perché 
effettivamente queste ragazze non hanno mai messo le mani addosso ad agenti ed è 
una cosa rara. Ultimamente purtroppo i miei colleghi al maschile sono vittime di 
aggressioni ogni giorno.  

In sintesi, l’immagine che viene restituita circa il femminile e il maschile all’interno degli istituti 
di pena per minorenni relega il maschile a una violenza più naturale, pericolosa, calcolata che 
agisce contro gli agenti “ogni giorno”, anche nel caso di minori. I ragazzi manifestano forme di 
maschilità problematiche, che tuttavia vengono raramente tematizzate, forse perché percepite 
come radicate nel sesso inteso in senso biologico, più che come espressione di una costruzione 
di genere inscritta in una cultura patriarcale. Il femminile, specularmente, è fragile, imitativo ed 
emotivo nella sua aggressività, composta da eventi più capricciosi che motivati: “fine a sé 
stessi” (cfr. Ronconi, Zuffa, 2014, 2020; Sonnini, 2024). Nemmeno questa sembra essere “una 
nuova questione”, ma la riproposizione di una tematica socialmente e culturalmente ben 
radicata che, forse in modo inedito, comincia a far riflettere anche rispetto alle fasce giovanili. 
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3.I.4 Le dimensioni ridotte 
Il tema delle dimensioni ridotte ha allineato le opinioni delle persone intervistate, tutte 
d’accordo sull’importanza di lavorare, a prescindere dalla propria professione, con numeri 
piccoli. Tutti/e convengono sul fatto che i piccoli numeri potrebbero consentire di costruire 
percorsi individualizzati, prendendosi il tempo per conoscere il/la ragazzo/a, la sua storia, 
instaurare un rapporto con la famiglia, laddove ci sia, e reinserirlo/a realmente nel tessuto 
sociale in base alle sue esigenze e passioni.  

Come è stato precedentemente menzionato, le comunità sono spazi con un numero limitato di 
posti e quelle interessate dal lavoro sul campo avevano una capienza ridotta di 10 posti. Tra gli 
operatori intervistati è comune l’opinione secondo cui il numero auspicabile degli ospiti 
dovrebbe essere inferiore, tra le 6 e le 8 persone. I piccoli numeri permetterebbero agli 
operatori di “riuscire a vedere il ragazzo” e di ricordarsi il suo nome; una operazione che sembra 
scontata ma che in realtà non lo è. Entrambe le espressioni rimandano alla prossimità fisica ed 
emotiva con i giovani in carico, possibile solo se i numeri lo consentono. Richiamano inoltre al 
legame personale, non fine a sé stesso, ma volto ad accrescere la conoscenza del soggetto per 
poter aiutarlo nel migliore dei modi.  

Tuttavia, non basta che i ragazzi siano un numero ridotto; secondo gli intervistati il numero dei 
componenti dello staff deve essere necessariamente proporzionale al numero degli utenti. Non 
di meno, deve sussistere una solida organizzazione tra i membri delle varie aree di intervento. A 
tale proposito, la terza comunità visitata, situata in provincia e distaccata dal centro urbano, 
lamenta da tempo un sotto organico dell’area educativa e una continua turnazione del personale 
che produce una discontinuità nell’equipe. Da un punto di vista meramente logistico, in una 
comunità lontana dal centro urbano, l’area educativa deve occuparsi anche degli 
accompagnamenti dei ragazzi per portarli alle varie attività che svolgono, aumentando il 
sovraccarico degli operatori. 

Il profilo dei ragazzi e delle ragazze accolti nelle comunità, in particolare l’età dei ragazzi e il 
fatto che provengano dal circuito penale o civile, possono influenzare l’equilibrio della struttura 
Di conseguenza, lo staff valuta attentamente chi far entrare nella struttura, considerando 
questi fattori e il livello di eterogeneità e complessità presente in quel momento.   
 
I ragazzi delle comunità intervistati concordano anch’essi sull’importanza dei piccoli numeri. 
Secondo uno di loro 10 persone sono già troppe.  Quando gli viene chiesto il motivo, l’intervistato 
risponde:  
 

Se i ragazzi sono tanti e non sono d’accordo a fare determinate cose alla fine scelgono 
gli educatori cosa fare. E alla fine quella cosa non va bene né per un gruppo né per l’altro. 
Dovrebbero aiutare di più la cooperativa, dargli più soldi, far fare più attività ai ragazzi. 
Portarli magari, che ne so, tipo sarebbe bello se la comunità ci portasse un giorno in gita 
a Roma, nei musei, a visitare le città. Fare delle attività, capito, distrarre i ragazzi, fargli 
vedere che la vita è bella, fargli vedere delle opportunità. Tipo le cooperative appena 
arrivano i ragazzi, fargli fare i giri nelle scuole, fargli capire come funziona l’ambiente del 
lavoro. Qua d’inverno non si fa mai niente [...] un po’ di tempo immobile.  
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Secondo il ragazzo intervistato la questione della capienza ridotta è connessa con le attività 
esterne e le disponibilità economiche della comunità. Il rischio è quello di limitare il lavoro 
educativo all’offerta di quotidianità domestica perché mancano le risorse per proporre 
progettualità differenti. Il ragazzo intervistato ha però molto chiari quali sarebbero gli elementi 
che potrebbero migliorare il percorso dei giovani del circuito penale presso le comunità; 
l’integrazione con il territorio, ma soprattutto, il coinvolgimento all’esterno sembrano essere 
essenziali. 
 
Spostando l’attenzione sugli IPM, il discorso diventa inevitabilmente ancora più complesso dal 
momento che si tratta di strutture non a numero chiuso e che nel periodo successivo all’entrata 
in vigore del Decreto Caivano, sebbene con intensità diverse, sono state interessate dal 
sovraffollamento. La direttrice dell’USSM di Genova introduce l’importanza della capienza 
ridotta negli IPM. 

Se deve continuare a esistere un carcere minorile, il modello che secondo me può 
funzionare è il modello piccolo. Non è un caso che gli istituti che sono usciti incolumi da 
questi anni difficili di rivolte, di problemi grossi - il Beccaria insegna in questo, come 
sempre, nel bene e nel male -  sono gli istituti piccoli, Potenza, Catanzaro, Pontremoli. 
Quando parlo di piccolo dico un istituto che ospiti massimo 30 persone. Capisco che il 
modello piccolo è antieconomico, perché comunque il modello Beccaria sarà 
sicuramente più economico che avere 4 istituti da 25 ragazzi, però se vogliamo fare una 
scelta di qualità il modello piccolo, ce l'abbiamo sotto gli occhi, è quello che può 
funzionare anche in questi tempi molto difficili. 

I piccoli numeri sono determinanti al fine di instaurare un percorso rieducativo. L’aumento delle 
presenze ha portato a tensioni e quindi anche ad una sofferenza del sistema che spesso ha 
reagito con maggiori chiusure. In tali condizioni, la funzione rieducativa lascia il passo a quella 
meramente contenitiva, come sottolinea la direttrice dell’USSM di Genova 

Nel momento in cui un ragazzo deve stare lì dentro tutto il giorno, fa caldo, non ha 
attività, l'educatore suo è in ferie e non c'è nessuno che lo sostituisce, gli agenti li 
tengono chiusi perché sono in sottonumero, non possono fargli uscire a giocare a 
pallone. Insomma, ripeto, non giustifico, però di cosa stiamo parlando, cioè di 
rieducazione? O di metterli in un pollaio? 

Secondo quanto riportato dalle funzionarie di servizio sociale degli USSM di Torino e Genova, 
grazie ai nuovi concorsi e alla conseguente assunzione di nuovo personale, gli USSM stanno 
superando una fase di forte sotto organico e sovraccarico lavorativo. Ciononostante, l’ingresso 
di nuovo personale costituisce una fase transitoria che richiede tempo per l’integrazione. Al 
netto di tale incremento di staff, secondo l’assistente sociale dell’USSM di Genova intervistata, 
ogni operatore dovrebbe avere in carico non più di 30 casi; quando si supera tale cifra diventa 
complesso riuscire a svolgere adeguatamente il proprio lavoro. 
A sua volta, la direttrice dell’USSM di Torino mostra molta preoccupazione per i trasferimenti 
dei giovani adulti in istituti per adulti, in cui i numeri non sono affatto contenuti, anche rispetto 
al lavoro che deve essere svolto dai funzionari di servizio sociale. L’USSM e il Tribunale per 
minorenni continuano a seguire il ragazzo anche quando trasferito nelle strutture per adulti, 
con non poche difficoltà: 
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Sono ragazzi che vivono esperienze carcerarie per adulti all'interno di un sistema per il 
quale noi come USSM facciamo molta fatica ad entrare, a partecipare ad un équipe. Il 
procedimento penale continua ad essere quello minorile, con tutti i problemi che 
comporta. Se sei in misura cautelare ad esempio, la casa circondariale non garantisce 
neanche un riferimento educativo. Non c'è nulla. Per cui interfacciarsi con queste case 
circondariali è veramente complicatissimo per noi.  

 
Questo nuovo fenomeno comporta inevitabilmente un abbandono educativo maggiore del 
ragazzo da parte dei servizi e una difficoltà lavorativa per gli operatori e le operatrici che 
dovrebbero seguirlo.  
 
Anche la direttrice dell’IPM di Pontremoli condivide gli ordini discorsivi relativi ai piccoli numeri 
che rimandano alla prossimità fisica, emotiva e relazionale anteriormente menzionata:  
 

Io stessa, come direttore, conosco ogni singola ragazza, parlo con ogni singola ragazza, 
mi studio le posizioni giuridiche di ogni singola ragazza e quindi diciamo che la mia può 
essere una conoscenza diretta, proprio perché io mi rapporto quotidianamente con 
loro, non le conosco solo attraverso le riunioni d'équipe o i rapporti disciplinari che mi 
arrivano dalla polizia penitenziaria, come potrebbe accadere in un istituto molto grande 
con una capienza sicuramente maggiore di questa, quindi sicuramente questo è un 
punto di forza. L'altro punto di forza è che essendo poche le detenute ovviamente l'area 
trattamentale riesce a fare un lavoro veramente di qualità su di loro, a patto che abbia al 
completo l'organico cosa che si è verificata nell'ultimo periodo [...] i piccoli numeri ci 
consentono anche di fare una molteplicità di attività che sarebbe più complicato fare 
con grandi numeri. 

I numeri ridotti facilitano anche la gestione dei momenti di tensione; infatti gli operatori dell’IPM 
di Pontremoli riferiscono di un’atmosfera raramente conflittuale e violenta. La tecnica di 
de-escalation del conflitto maggiormente utilizzata è quella del dialogo e dell’ascolto. Secondo 
la Comandante dell’IPM di Pontremoli:  

Ogni tanto un urlo, qualcosa, quando magari non dai loro quello che chiedono. Però è un 
urlo fino a sé stesso perché dopo un paio d'ore vengono e mi chiedono scusa perché si 
sono pentite.  

La comandante della polizia penitenziaria dell’IPM di Pontremoli racconta di non aver ricevuto 
una formazione specifica per il lavoro con i minori, a parte un corso di due giorni tenuto qualche 
giorno prima dell’intervista. La questione, come già detto, non si limita ad avere un numero di 
operatori adeguato, ma ad avere il tempo per formare i nuovi ingressi, spiegare loro come si 
lavora, tramandare una certa cultura professionale che esiste nel lavoro con i minori.  

È unicamente la ragazza detenuta presso l’IPM di Pontremoli ad evidenziare il limite della 
capienza ridotta. La ragazza si trova nell’istituto da due anni e mezzo e deve scontare ancora 
diversi anni; ha visto arrivare e andare via tutte le altre ragazze. Rispetto al rapporto con loro 
dichiara che dipende dai gruppi che si creano in quel dato momento. E qui risiede il limite del 

50 



numero ristretto: se non ci si trova bene con le ragazze presenti e si è in una decina, non si può 
cercare conforto in altre persone.  

Tra noi ragazze, secondo me, essere pochi sì è un vantaggio, ma anche uno svantaggio 
perché, metti che tu ti trovi male con queste dieci persone, con tante ragazze è 
successo, e alla fine non è che ce ne sono altre, non è che ti giri e dici ‘vabbè, con queste 
dieci persone mi sono trovata male, vado dalle altre’. No, non puoi e chi è odiata da tutti 
se la passa male. 

Ma non solo, il controllo su di loro da parte delle agenti è maggiore. Continua la ragazza:  

Il brutto di stare in pochi è questo, che ti controllano molto di più gli assistenti [...] qua si 
viene a sapere tutto di tutti. È come stare in un paesino piccolo in confronto ad una 
città. 

La situazione è invece più complessa presso l’IPM di Torino. Purtroppo non è stato possibile 
intervistare nessuno dello staff tranne la direttrice. Quest’ultima è subentrata da poco e non ha 
avuto esperienze lavorative pregresse nell’ambito della giustizia minorile. La narrazione circa i 
numeri e, più in generale, sulle condizioni di detenzione, si spacca in due, generando un divario 
tra le testimonianze dei ragazzi reclusi, entrambi nell’istituto da circa due anni, e la direttrice. 
Questo non è certo un fenomeno nuovo, ma stupisce la profonda differenza di sguardo e gli 
ossimori emersi dai due ordini discorsivi.   

La direttrice risponde così alla domanda circa, da un lato, la scala ridotta che il sistema della 
giustizia  minorile, sul piano formale, ha scelto di adottare per gli IPM e, dall’altro, il progressivo 
avvicinamento che sta avvenendo sul piano della prassi tra IPM e carcere per adulti.  

Credo ci sia sempre una grossa attenzione a preservare la specificità del minorile.  È 
sempre un istituto penitenziario, la struttura è quella, ma chi conosce gli adulti sa anche 
che il mondo degli adulti ha delle regole ben diverse sia dal punto di vista della gestione 
sia dal punto di vista della vita e quindi da parte dei detenuti stessi. Faccio un 
esempio. L'altro giorno parlando con gli Osservatori di Antigone si parlava del lavoro e ci 
chiedevano ma come mai  qui c'è poco orientamento al lavoro? Perché nella maggior 
parte dei casi sono minori. Questo non significa che tu non possa dargli una 
certificazione perché lo si fa per prepararli all'esterno, all'uscita. Ma non è il primo 
obiettivo, cioè tu all'interno  di un carcere per adulti pensi a come metterli fuori. Infatti 
si parla di rieducazione  e lo fai offrendo un'opportunità lavorativa.  Nel mondo 
minorile non è il primo pensiero che hai; qui non parliamo di rieducazione. Qui parliamo 
di educazione, parliamo di ragazzi che cominciano per la prima volta ad andare a scuola, 
ad approcciarsi ai libri, agli insegnanti. È un approccio  molto più partecipato, molto 
più  educativo appunto e soprattutto  attento al singolo ragazzo.  

Di tutt’altro avviso sono i due ragazzi detenuti;  raccontano di una quotidianità immobile, di un 
peggioramento nelle condizioni di vita e dell’aumento di un malessere diffuso. Esprimono 
entrambi un forte senso di isolamento, dovuto alla mancanza di opportunità e alla sensazione di 
non essere ascoltati o presi in considerazione. Non solo i ragazzi ritengono che il modello di 
detenzione minorile si stia avvicinando a quello degli adulti, ma sono convinti che gli istituti per 
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adulti siano preferibili. Uno dei ragazzi intervistati commenta così la situazione che vede 
attorno a sé: 

I numeri influiscono perché le attenzioni diminuiscono, perché ci sono più persone e 
aumentano le dinamiche carcerarie, i litigi, tutto. E visto che già non c’è un sistema di 
educazione normale che aiuta a riabilitare, stare pure in sovraffollamento vuol dire 
ancora più nulla. Scontare solo la condanna, essere punito e uscire. E poi il carcere, 
questo non si chiama istituto penale minorile, questo si chiama contenitore penale 
minorile. Come gli adulti, come i minorenni, sono uguali, perché è diventato un 
contenitore. Sì, gli adulti è un pochino più, diciamo, più grezzo, però anche il minorile 
non è che cambia tanto. Alcuni vogliono andare agli adulti perché si sentono più liberi, 
sentono di avere più possibilità di uscire là oppure lo sperano o lo sognano. 

Il ragazzo intervistato restituisce un’immagine dell’IPM come mero contenitore (cfr. Irwin, 
2004/2005), scevro da qualsiasi pretesa educativa. Una testimonianza che mette in luce come 
sul piano materiale il sovraffollamento (tra le altre cose) abbia snaturato l’approccio educativo 
proprio del minorile, al punto tale che tra i ragazzi sembra diffondersi un’immagine positiva e da 
preferire del carcere per adulti. L’altro ragazzo intervistato desidererebbe essere trasferito a 
Bollate. E’ l’unico studente del liceo della sezione giovani adulti. Racconta le difficoltà nel 
riuscire a studiare e crede che a Bollate si prenderanno più cura del suo percorso scolastico. 
Sono entrambi consapevoli che nelle carceri per adulti mancano ancor più che in IPM le attività 
trattamentali, ma a loro avviso il divario è ormai minimo. Inoltre, segnalano come oltre ai 
trasferimenti richiesti dai ragazzi stessi, sono sempre più frequenti quelli punitivi:  

Succede spessissimo (di essere trasferiti in maniera punitiva) ma anche se non ti 
comporti male, anche solo perché c’è sovraffollamento. La maggior parte sì, è quando ti 
comporti male, tipo insultare gli agenti o ti trovano un accendino e basta (detenuto, IPM 
di Torino). 

Anche su questo punto, emerge un divario di opinioni con la direttrice dell’IPM di Torino, 
secondo la quale i trasferimenti non rappresentano un fenomeno rilevante in quanto richiedono 
un iter giuridico preciso e devono rispettare determinati criteri. 

A confermare il cambiamento di clima interno presso l’IPM Ferrante Aporti concorre anche la 
Garante dei diritti delle persone private della libertà del comune di Torino. Quest’ultima durante 
il focus group ha spiegato come dalle visite in istituto da lei effettuate emerga una forte 
riduzione delle attività a disposizione dei ragazzi e un ritorno alla custodia chiusa, soprattutto 
nella fascia pomeridiana. Soprattutto a causa di un aumento delle presenze, l’intervento 
educativo sarebbe ridotto al minimo; la quotidianità della vita in IPM è trascorsa ormai dalla 
maggior parte del tempo all’interno delle celle chiuse. ​
 
 
3.I.5 L’integrazione con la comunità e il territorio di riferimento 
Il tema dell’integrazione con la comunità e il territorio di riferimento si fa particolarmente 
rilevante rispetto al momento del rilascio e, di conseguenza, del delicato recupero della libertà 
per i ragazzi e le ragazze inseriti nel circuito penale. Tra gli operatori delle comunità si registra 
una sensazione diffusa e amara: l’idea che il sistema penale rappresenti una sorta di bolla di 
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momentanea presa in carico e attivazione che, una volta scoppiata al termine della misura, 
rischia di rendere nullo lo sforzo profuso dal personale educativo durante i mesi di reclusione o 
di permanenza in struttura. Questa interruzione della continuità educativa viene descritta come 
un vero e proprio "salto nel vuoto". La responsabile di una delle tre comunità oggetto della 
ricerca esprime chiaramente questa frustrazione:  

Perché poi loro compiono 18 anni, il penale si chiude, nessuno ce l'ha in carico e li 
dovresti salutare e metterli in strada perché non c'è nessun altro che paga, il penale dice 
‘ha finito la condanna ciao’ [...] Ci dovrebbe essere il territoriale a subentrare che 
magari, ma questo non c'è.  

La mancanza di un passaggio di consegne strutturato tra il sistema penale e i servizi territoriali 
trasforma il termine della pena in un momento di abbandono istituzionale, dove il giovane si 
ritrova improvvisamente privo di quella rete di supporto che lo aveva accompagnato - o almeno 
aveva tentato di farlo - fino ad un istante prima. La coordinatrice di un’altra comunità porta 
l’esempio di un ragazzo, il cui percorso di messa alla prova appare paradossale proprio a causa 
della data di scadenza dei progetti:  

Se va tutto va bene, avrà una messa alla prova fino a novembre e poi dove va, cosa fa, 
con chi sta? Ci vuole tempo per lavorare con lui, per i tirocini, per trovare dei lavori, la 
patente, ma tutto questo deve essere fatto in vista di qualcosa [...] È il paradosso per 
cui si richiede di reinserirlo socialmente però fino a un certo punto. 

In questo contesto, la funzione risocializzante della pena, strettamente connessa con 
l’integrazione nella comunità di riferimento, appare, per molti soggetti, una chimera; una 
scommessa che non si basa sulla solidità del sistema, ma su tempistiche fortuite, su attivazioni 
veloci dei singoli operatori e sulla capacità di un territorio — spesso già in affanno — di fornire 
alternative concrete come residenze, lavoro e documenti. Secondo la direttrice dell’USSM di 
Torino, il problema risiede anche nella qualità e nella durata delle progettualità. I progetti 
devono trovare costanti finanziamenti e hanno scadenze rigide; tendenzialmente durano al 
massimo due anni e devono rispettare criteri di turnazione che impediscono di seguire lo stesso 
ragazzo per tutto il tempo necessario al suo reale consolidamento sociale. Il risultato è una 
cronica mancanza di continuità, figlia di progettualità fragili e poco strutturate che non tengono 
conto dei tempi soggettivi del recupero.  

Per i ragazzi stranieri, questa precarietà si complica ulteriormente a causa dell’impossibilità di 
rinnovare i documenti. Spesso non si riesce ad ottenere il rinnovo o il rilascio dei documenti 
entro la fine del progetto, esponendo i giovani al rischio di essere fermati e condotti nei Centri 
di Permanenza per il Rimpatrio (CPR). Qui, la loro traiettoria di integrazione si interrompe 
bruscamente, lasciando spazio a un contenimento che può durare fino a 18 mesi. La direttrice 
dell’USSM di Genova sottolinea questo spreco di risorse, non solo umane ma anche 
economiche:  

I ragazzi stranieri di solito seguono un'attività che però è interna alla comunità, poi fanno 
la scuola, però non c'è una prospettiva, soprattutto per i ragazzi stranieri, di lavoro, di 
costruzione diciamo di una professione, di qualcosa che gli consenta poi un dopo. E ti 
dico, a volte ancora prima, non si riesce ad arrivare a fine misura o a fine messa alla 
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prova con i documenti. Quindi perdiamo del tempo, sprechiamo un sacco di soldi, 
perché se un ragazzo fa una messa alla prova e finisce anche bene ma alla fine non ha i 
documenti, esce, lo beccano in giro senza documenti poi lo portano in CPR, lo 
rimpatriano oppure comunque ha ulteriori casini.  

Si delinea così un paradosso sistemico: entrare nel circuito penale rappresenta per molti l’unico 
modo per accedere a servizi statali altrimenti irraggiungibili, ma tale accesso è condizionato da 
limiti strutturali che rendono queste opportunità evanescenti non appena la misura giuridica 
decade. Come sottolinea un esperto dell’Associazione Frantz Fanon che ha partecipato al focus 
group “cosa dice di noi e della nostra società il fatto che questi ragazzi per accedere a qualche 
forma di accoglienza debbano passare per l’IPM?”  
Monica Gallo, ex Garante delle persone private della libertà della città di Torino, durante il focus 
group ha insistito molto su come le difficoltà burocratiche legate al rinnovo del permesso di 
soggiorno condizionino pesantemente soprattutto il percorso dei MSNA. Il momento più critico 
si verifica in concomitanza con il passaggio alla maggiore età e il conseguente rinnovo del 
permesso di soggiorno. L’esperta riporta come molte questure abbiano cominciato a chiedere il 
passaporto, rendendo quindi di fatto il rinnovo del permesso di soggiorno impossibile. La 
paradossalità della situazione si ravvede nel fatto che il ragazzo è entrato in IPM da una 
condizione di regolarità e ne esce da irregolare. Dove sta quindi l’integrazione con il territorio?  
E ancora rispetto ai MSNA e al principio di risocializzazione, il contributo degli esperti 
dell’Associazione Frantz Fanon, condiviso nel corso del focus group, ritorna a presentare spunti 
di riflessione particolarmente significativi. Per questo collettivo parlare di risocializzazione 
risulta improprio; i ragazzi MSNA provengono da un contesto differente e non sono mai stati 
inseriti nel tessuto sociale italiano, anzi, prima di entrare in IPM hanno sempre vissuto ai 
margini della società. Tale condizione è aggravata anche da un altro elemento; i trasferimenti. 
Come è stato ripetuto più volte, i MSNA sono coloro che più frequentemente vengono trasferiti 
in IPM differenti, proprio in virtù dell’assenza di legami sostanziali con il territorio. Il risultato è 
un’esperienza detentiva frammentata a causa dei continui trasferimenti, la quale non permette 
la costruzione di quel processo di inserimento sociale che doveva partire proprio dall’esperienza 
detentiva.  
 
Spostando lo sguardo verso l’IPM di Pontremoli, lo scenario migliora.  L’istituto, collocato nel 
centro della cittadina, favorisce una certa porosità con il mondo esterno (cfr. Ellis, 2021), 
agevolata senza dubbio dai numeri ridotti che permettono una maggiore celerità nell’attivare 
percorsi con l’esterno, come ad esempio nella concessione di permessi. Tuttavia, l'istituto 
sconta l'impossibilità strutturale di rispettare il principio di territorialità, essendo l’unico 
carcere per minori interamente al femminile d’Italia. Le ragazze sono dunque sradicate dai 
propri contesti di origine, con gravi ripercussioni sul diritto all’affettività. A tale proposito, la 
direttrice spiega che, per sopperire alla distanza fisica delle famiglie, vengono concesse più 
telefonate settimanali, cercando soluzioni calibrate sulla conoscenza diretta di ogni singola 
ragazza. Emblematico è il caso della ragazza che ha partecipato alle interviste, residente nel 
Nord Italia, i cui genitori affrontano viaggi estenuanti per vederla:   
 

I miei genitori, per colpa di quello che è successo, hanno dovuto vendere la macchina e 
quindi loro comunque si devono fare quattro ore e mezza di treno con tutti i cambi. E’ un 
po' pesante, cioè io quando se ne vanno ci penso sempre che tornano a casa a 
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mezzanotte. Mi dispiace, gli ho chiesto a loro che se volevano mi sarei fatta trasferire 
[alludendo ad un carcere per adulti nella loro città] Però loro mi hanno detto di no, 
assolutamente, perché non volevano.  

La stessa ragazza parlando del rapporto con il territorio, dichiara quanto l’istituto sia 
conosciuto dalla cittadina e quanto le stesse ragazze detenute siano conosciute e riconoscibili. 
Lei infatti ha continuato le scuole superiori all’esterno e ha conseguito il diploma. In merito al 
suo periodo all’esterno afferma: 

C'è chi ti guarda come se c’hai un cadavere in mano. C'è chi invece è molto 
menefreghista. Poi è brutto perché già siamo poche e questo paesino è piccolo. Quando 
uscivano dalla scuola sapevano tutti che io ero del carcere. Anche gli altri istituti 
sapevano che io ero del carcere. Il bar, tutti i bar sapevano che io ero del carcere. A me 
non fregava. Dal primo giorno ho detto che ero del carcere tanto lo avrebbero scoperto.  

Sul punto la comandante riporta come recentemente abbiano dovuto chiamare i carabinieri 
perché un gruppo di ragazzi dall’esterno urlava insulti alle ragazze. Ciò a dimostrazione del fatto 
che la città conosce il carcere, sa dove si trova, viene attraversata anche da alcune ragazze 
ristrette autorizzate ad uscire. Dalle parole riportate dalla ragazza, la possibilità di uscire si 
configura come una risorsa, ma al contempo una condanna quotidiana composta da sguardi e 
pregiudizi nei suoi confronti perché detenuta. La condanna del carcere si manifesta anche nella 
sua immaterialità, come nello stigma assegnato che preme sull’identità del soggetto rischiando 
di diventarne parte integrante, soprattutto quando si tratta di ragazzi e di ragazze (cfr. 
Sliwowski, 1983). 

La ragazza ristretta a Pontremoli prosegue raccontando che, anche volendo, sarebbe 
impossibile per lei iscriversi ad un percorso di studi universitario, sia perché non ci sono 
università vicine, sia perché il carcere non ti mette nelle condizioni di poter portare avanti un 
percorso impegnativo come quello: 

Qua non ho il materiale, già il diploma io l'ho fatto con metà dei libri, cioè la gente che 
comunque urla, sbatte, io non è che posso dire ‘fate silenzio’ ogni secondo, non mi 
sembra giusto neanche nei loro confronti, che devono stare zitte e non ascoltare la 
musica. Comunque è molto difficile studiare in questa situazione. Non c'è neanche uno 
spazio. Poi non ho voglia di rompere le scatole, mi metto nei loro panni. 

La ragazza sembra dire implicitamente che un altro ostacolo derivante dall’essere in poche 
dovendo necessariamente condividere spazi molto ridotti è quello di avere poche possibilità di 
stare sola e poter studiare. Preoccupante è poi la riflessione che propone circa il ruolo che il 
carcere ha avuto nella sua vita:  

A me [il carcere] è servito perché ho toccato il fondo qua dentro. Penso di aver vissuto, 
a livello psicologico, la mia morte. Mi sono resa conto delle cose che contano davvero, 
comunque ho riflettuto molto, mi sono conosciuta, ho fatto del lavoro su me stessa, su 
cose che non andavano bene. Anche riguardo la rabbia, prima anch'io ero una che me la 
prendevo tanto con gli altri, anche se in realtà ce l'avevo con me stessa, no? Adesso 
invece no, quando sono arrabbiata piuttosto me la prendo con me stessa. Piuttosto che 
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fare del male alle persone che non c'entrano niente. Poi ho dovuto lavorare proprio tanto 
tempo su questa cosa. E riguardandomi non mi piace com’ero. 

Dallo stralcio emerge come la detenzione possa svolgere una funzione latente, configurandosi 
non solo come una cesura rispetto al passato, ma anche come un’opportunità di riconciliazione 
con sé stessi. Un lavoro intimo che sempre più spesso ha poco a che fare con il carcere in sé, 
ma piuttosto con la volontà individuale di utilizzare il tempo della carcerazione in maniera 
costruttiva per sé stessi. Di questo avviso è anche uno dei due ragazzi reclusi nell’IPM di Torino 
quando dichiara:  

Il reinserimento nella società non è per gli educatori e gli psicologi, è solamente se tu lo 
vuoi. È sempre nella tua testa. 

 
Come già accennato nei paragrafi precedenti, i ragazzi intervistati nell’IPM torinese riportano 
una differenza nel trattamento tra giovani adulti e minori. Ai giovani adulti, dicono, non ci sono 
progetti e si registra una sorta di abbandono a loro stessi. Il ragazzo racconta di aver seguito 
molte attività in carcere, alcune concluse con un attestato di partecipazione, ma nessun corso 
professionale in grado di agevolare il passaggio dal dentro al fuori. L’altro ragazzo intervistato 
amplia il discorso, riconoscendo una mancanza di attività anche in termini culturali: 

Non ci sono progetti, non sanno dove mandarci, come guidarci. Servono persone che ci 
guidano. Di fare attività anche minime. Anche di prendere 20 ragazzi e fargli raccogliere 
la plastica sarebbe educativo. Sembrano banali. Ma sono cose che possono valere tanto, 
che cambiano le persone e invece sono sottovalutate e non si fanno più. Non si fanno. 
Non ci sono attività che insegnano valori. 

Il ragazzo aggiunge: 

Si dovrebbero fare dei progetti. Se butti una persona così dopo un anno o di più di 
carcere e non sa nulla, sbrocca lo stesso giorno e torna in carcere; questa cosa la 
vediamo spesso di gente che torna. Possiamo lavorare sulla rieducazione per diminuire 
il numero dei ragazzi che tornano in carcere e diminuire le persone che fanno i reati. I 
reati sono una cosa più politica ed è più grande di noi e forse non possiamo fare nulla, 
non abbiamo voce ma noi siamo, diciamo, il futuro di questo paese, di questo mondo. Io 
tra poco uscirò di qua. Tra poco anch'io sarò a lavorare, sarò a mangiare, sarò a fare le 
mie cose quotidiane. Quindi io direi di investire tanto su questa cosa, perché è qui che 
nascono i problemi. Se da qui esce un ragazzo che è ancora rancoroso, che odia ancora 
di più le persone, la polizia, tutte le persone, non risolviamo un ben niente. 

 
La sensazione di “non avere valore” si traduce in una sfiducia nei confronti dell’istituzione e in 
una sofferenza che sovente sfocia in grave malessere. I ragazzi intervistati mostrano i segni di 
questa sofferenza. Uno di loro dice che nulla più gli interessa, quasi si trovasse in una sorta di 
stato di rimozione costante. Racconta di essere uscito in permesso per cinque ore dopo due 
anni di detenzione e di “non averci capito nulla”. Non è riuscito a mangiare il cibo che le aveva 
preparato sua madre, come se fosse sotto shock. Tornato in carcere non è riuscito a dormire 
perché continuava a pensare alla sua famiglia e a quello che aveva fatto.  
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Davanti a queste constatazioni, i ragazzi intervistati suggeriscono alcuni miglioramenti che 
partono da sofferenze strutturali dell’istituto. In primo luogo, lamentano l’assenza di porosità 
con il mondo libero, quindi dell’art. 21 e della semilibertà, di attività esterne che entrino in 
carcere. Inoltre richiedono corsi professionalizzanti mirati e individualizzati. Rispetto 
all’intervento educativo, la percezione dei ragazzi è quella di un mosaico molto scarno di 
passatempi sovente poco o per nulla stimolanti, soprattutto nella sezione giovani adulti. Fatto 
che si aggiunge a una serie di sofferenze che rendono, agli occhi dei ragazzi, la rieducazione 
una mera retorica che infastidisce nella sua ipocrisia.  
 
In un’ottica propositiva, orientata alla ricerca di soluzioni, rispetto al tema dell’integrazione delle 
strutture detentive con il territorio e la comunità di riferimento, è tuttavia fondamentale 
prestare attenzione anche ad un’altra questione essenziale, ovvero quella delle risorse 
economiche effettivamente disponibili. Senza queste, manca il personale, mancano le attività e 
la possibilità di avere le borse lavoro o i tirocini ad esempio; ma la scarsità di risorse influisce 
anche in ambito sanitario. A proposito della scarsità di risorse, un educatore di una delle 
comunità in cui sono state svolte le interviste afferma:  

Possiamo fare tutti i ragionamenti del mondo, possiamo progettare, possiamo 
ideare, se non ci sono i soldi. E in questo momento non siamo messi bene. Quindi le idee 
ci sono, le esperienze ci sono. Ormai Torino è una città che insomma sui minori stranieri 
di esperienza ne ha, però mancano i soldi.  

La direttrice dell’USSM di Torino critica la scelta di impiegare le risorse economiche per 
incentivare la macchina repressiva aprendo nuove strutture detentive. Se si possono stanziare 
miliardi nella costruzione di nuovi IPM, significa che il capitale economico esiste; quel che 
sembra mancare è la volontà di investire sull’esecuzione penale esterna, sui percorsi futuri dei 
ragazzi e delle ragazze.  

L'emergenza è quella di costruire nuovi IPM piuttosto che andare a cercare delle 
modalità per intervenire in modo diverso, in modo più efficace, in modo che garantisca 
di più la sicurezza interna. Come si fa a garantire la sicurezza in un posto chiuso dove 
vivono 48 ragazzi e forse il doppio del personale? Non si raggiunge la sicurezza se non si 
cerca la relazione, se non si costruiscono relazioni fiduciarie tra le persone. Altrimenti di 
IPM ne possiamo costruire altri dieci in più. Se dobbiamo fare un'osservazione dal punto 
di vista dell'USSM, ci siamo detti che comunque i soldi non mancano perché aprire 
quattro istituti penali per i minorenni ha un impatto economico elevatissimo.  

 
 
 
PARTE II.  PROSPETTIVE NAZIONALI 
 
3.II.1 Il profilo dei ragazzi/delle ragazze e l’individualizzazione del percorso 
Per assicurare completezza allo studio e per comprendere se le dinamiche osservate presso le 
regioni Piemonte e Torino presentino specificità, o al contrario, siano in linea con quelle 
nazionali, si è deciso di estendere il lavoro sul campo ad altre realtà del territorio nazionale.  
Come indicato nel paragrafo dedicato alla metodologia, sono state condotte interviste presso 
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l’IPM di Roma, l’IPM di Caltanissetta, la sezione giovani adulti all’interno della Casa circondariale 
Dozza di Bologna e l’USSM di Roma. 
 
In primo luogo, appare fondamentale analizzare il profilo dei giovani ristretti in alcuni degli IPM 
presenti sul territorio nazionale e le loro specifiche necessità, al fine di comprendere come 
definire al meglio i percorsi (ri)educativi individualizzati e maggiormente efficaci durante il 
periodo di detenzione. Uno dei temi ricorrenti che emergono dall’indagine qualitativa realizzata 
riguarda sicuramente il cambio di utenza e il profilo problematico presentato dai MSNA. 
Tuttavia, rispetto a questo collettivo, la visione dei componenti dell’area educativa 
tendenzialmente differisce da quella degli agenti di polizia penitenziaria. Di seguito si riportano 
alcuni estratti di interviste al personale dell’area educativa:  

 
Se trasgrediscono sistematicamente le regole due domande me le devo fare, non sono 
solo brutti, sporchi e cattivi, forse anche noi non siamo in grado di offrirgli un’ 
alternativa, un modello di comportamento differente. Questo clima stranamente odioso, 
non accettante della diversità dell'altro, purtroppo si sta manifestando anche all'interno 
degli istituti penitenziari (educatrice, sezione Dozza). 
 
Non posso pensare che questi siano effettivamente così tanto diversi da quelli che io ho 
conosciuto in passato (educatrice, sezione Dozza). 
 
Noi negli anni abbiamo avuto tante utenze che si sono sostituite, sono cambiate. Io mi 
ricordo quando sono entrata a lavorare qua dentro, parlo del ‘99, e seguivo molti ragazzi 
tossicodipendenti. Ora, tanto pacifici non me li ricordo sinceramente, o che non 
facessero casino quando stavano in crisi di astinenza [...] Non ricordo nemmeno tutti gli 
albanesi tanto tranquilli. Il discorso è che i minori stranieri non accompagnati che 
abbiamo adesso li stiamo ancora capendo. Forse è la prima volta che ci troviamo con un 
gruppo culturale totalmente nuovo e diverso dal nostro perché vengono proprio da altre 
abitudini, altri sistemi culturali, strutture familiari e questa cosa ci coglie abbastanza 
impreparati. Anche io come operatrice, avevo i sistemi che usavo per i ragazzi ROM, ma 
non può essere la stessa cosa perché se i ragazzi sono diversi hanno anche bisogni 
differenti (educatrice, IPM Roma). 
 

Della stessa opinione è anche la direttrice dell’IPM di Caltanissetta, la quale sottolinea il 
percorso di vita spesso drammatico che i ragazzi MSNA hanno dovuto affrontare. Al contempo 
mette in guardia circa il rischio di patologizzazione di questi ragazzi, i quali non sono sempre 
affetto da malattie psichiatriche: 

 
Ragazzi che sono partiti a nove anni, che sono stati violentati, che hanno visto di tutto e 
di più, che arrivano purtroppo con delle fratture psicologiche, psichiatriche, ma anche 
comportamentali, sulle quali si potrebbe lavorare, che non sono malattie psichiatriche 
complicate [...] L'utenza come la società è in continua evoluzione, noi dobbiamo avere 
gli strumenti sempre affilati per poter stare dietro alle evoluzioni sociali. Adesso c'è un 
allarme sulla tossicodipendenza, sulle nuove droghe, sui ragazzi fragili, abbiamo 
tantissimi ragazzi con doppia diagnosi, dobbiamo essere formati per gestire questi 
ragazzi.  
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Anche gli e le agenti di polizia penitenziaria condividono il fatto che i MSNA hanno una 
traiettoria di vita problematica, tuttavia spesso attribuiscono alle diversità culturali la 
mancanza di volontà di adattamento, ma soprattutto il mancato rispetto delle regole da parte di 
questi ragazzi: 
 

Culturalmente non hanno una cultura del rispetto delle regole o del rispetto di 
determinate dinamiche [...] Come esempio potrebbe essere il fatto che il portavitto o un 
ragazzo extracomunitario mi esce in pantaloncini o in maglietta quando igienicamente 
non è corretto perché se stai portando un genere alimentare […] Io sto parlando di 
queste regole chiamiamole di base di buon comportamento di regola civile chiamiamole 
così (agente, sezione Dozza). 
 
Qui era l'altro mondo, erano molti di più gli italiani, quindi con gli italiani ci si muoveva 
proprio un po' meglio (agente, IPM Roma). 

 
Quello che ho visto qua non l'ho visto da nessuna parte. Qua ora c'è proprio una 
mancanza di rispetto per la donna in primis, ma anche per la divisa. Il fatto che siano 
minori implica che non si possano prendere dei provvedimenti più seri. Negli adulti uno 
che sfascia la cella rimane nella cella liscia. Loro sono grandi però per andare a fare 
male alla gente, ma piccoli per capire che devono rispettare le regole. È vero che sono 
da educare, però c'è un limite a tutto (agente, IPM Roma). 

 
Questi stralci di intervista sembrano rimandare al fenomeno della essenzializzazione 
culturalista, tale per cui la matrice delle problematiche presentate da questi ragazzi avrebbe 
sempre un’origine culturale. Tale spiegazione però, come indica Sbraccia, “non trova alcun 
riscontro rispetto alle tradizioni culturali e religiose di cui potrebbero essere portatori e 
coincide evidentemente con una strategia discorsiva piuttosto diffusa di 
deresponsabilizzazione istituzionale” (2018, p. 160). Anche il fenomeno dell’autolesionismo viene 
spesso considerato come una tendenza culturale dei MSNA: 

 
Alla maggior parte dei detenuti che stanno qua, specialmente quelli stranieri, non 
interessa integrarsi nella società perché loro continuano anche qua a fare le stesse cose 
che facevano fuori.  Chi si taglia nonostante gli venga data la possibilità di lavorare e 
quindi di guadagnare qualcosa, non apprezza quello che gli si dà. Tagliarsi non è soltanto 
un malessere, perché noi abbiamo sempre detto ai detenuti, qualsiasi problema avete 
potete parlare con noi. Qualsiasi problema parlate con noi, non fate questi gesti. Uno, 
perché vi fate male. Due, perché create problemi. Tre, perché non c'è il personale per i 
piantonamenti. Quattro, perché ci possiamo fare male anche noi  (agente, IPM Roma). 

 
La condotta autolitica viene percepita da questa agente - che, peraltro, prima di prendere 
servizio in IPM faceva parte del Gruppo operativo mobile della polizia penitenziaria (GOM)41 - 
come un gesto di mancata riconoscenza degli sforzi istituzionali, una sorta di capriccio infantile 
il cui unico obiettivo sarebbe quello di disturbare la routine penitenziaria.  

41 https://www.giustizia.it/giustizia/page/it/gruppo_operativo_mobile  
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L’equilibrio che tradizionalmente caratterizzava gli IPM è stato turbato anche dal fatto che molti 
dei ragazzi e delle ragazze - soprattutto di origine straniera - presentano forme di sofferenza 
psicologica spesso combinato a problematiche connesse all’abuso di sostanze (doppia 
diagnosi). Tutti gli operatori all’unanimità sono convinti che sia necessario maggiore supporto 
sia da parte dei medici dell’ASP - in particolare il neuropsichiatra - che dal personale del SERD.  
E’ emerso da più voci il fatto che questo profilo di ragazzi non è gestibile all’interno di un istituto 
sovraffollato, così come spesso la loro presenza costringe gli operatori a dedicare loro tutte le 
attenzioni, finendo per trascurare i bisogni di  altri soggetti. Secondo un agente della sezione 
Dozza, sarebbero proprio i ragazzi con questo profilo complesso a rendersi responsabili della 
maggior parte degli eventi critici all’interno degli istituti: 
 

La grande maggioranza di noi ha dovuto fronteggiare situazioni critiche proprio dovute 
all'eccessivo uso sia di sostanze stupefacenti e poi anche all'eccessiva terapia che 
purtroppo bisogna dare perché naturalmente questi essendo già problematici 
all'ingresso è normale che devi mantenerli quanto più calmi possibile, perché sennò 
sono bombe a orologeria che possono scoppiare da un momento all'altro. Il più delle 
volte noi non abbiamo i mezzi per poterle fronteggiare, perché se lo fronteggi per 
esempio con l'uso della forza fisica allora lì rischi [...] Possiamo per esempio organizzare 
un TSO se questi qua hanno problemi psichici  [...] cioè che all'interno di una sezione 
detentiva un elemento del genere destabilizza tutti quanti. 

 
La direttrice dell’IPM di Caltanissetta sostiene che solo uno staff multidisciplinare integrato e 
numeri contenuti possono garantire l’adeguata presa in carico dei ragazzi più problematici: 
 

L’accavallamento tra terapie per la cura della tossicodipendenza e terapie per la cura 
delle problematiche psichiatriche esiste […] Per i numeri che ho io ci vuole uno staff 
che si riunisca almeno una volta al mese e faccia il punto della situazione. Noi abbiamo 
sperimentato il gruppo di osservazione e trattamento integrato, quindi noi abbiamo lo 
psicologo clinico, l'assistente sociale dell'USSM, tutti gli educatori presenti, il 
comandante presente, il direttore presente e funziona. È una fatica organizzare una 
volta al mese un gruppo di osservazione, un gruppo di trattamento, uno staff a casi 
critici, però è necessario.  

 
In questo scenario, un’altra risorsa che viene individuata da tutti/e come assolutamente 
irrinunciabile è la figura del mediatore culturale. La sua presenza costante in istituto è 
fondamentale anche solo per superare la barriera linguistica esistente per questi ragazzi. Oltre 
all’aumento del numero dei mediatori per poter supplire alle difficoltà comunicative, per il 
personale di polizia penitenziaria non si può prescindere dall’aumento del numero degli agenti in 
servizio. A causa del numero insufficiente di agenti, il personale sarebbe sottoposto ad uno 
stress insostenibile: 
 

Il problema principale è che purtroppo la grande mancanza di personale di polizia 
penitenziaria porta a dover fare turni massacranti. Già otto ore all'interno di una sezione 
detentiva con ragazzi che hanno problematiche, con cui è difficile l'interlocuzione sono 
interminabili (agente, sezione Dozza). 
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Servono più agenti, sia per noi, per il benessere nostro, che per la vita del detenuto che 
sta dentro il reparto senza fare niente dalla mattina alla sera perché non c'è personale 
per poterlo portare da nessuna parte  (agente, IPM Roma). 

 
Secondo il direttore dell’IPM di Bologna, nonché della sezione giovani adulti presso la Dozza, un 
numero maggiore di agenti non risolverebbe invece del tutto il problema. E’ preferibile 
orientarsi verso un concetto di sicurezza differente, che passa anche attraverso la sorveglianza 
dinamica: 
 

Ne parlavo l'altro giorno col comandante rispetto alle attività all'esterno, che mi diceva 
che non abbiamo abbastanza uomini per garantire l'attività della UISP o dei volontari che 
venivano a fare attività in estate. I ragazzi non avevano niente da fare perché i corsi 
erano sospesi. Abbiamo 40 ragazzi di cui ne scendono 30 all'aria, abbiamo 3 agenti in 
servizio, ma se anche ne avessimo 5 cosa cambierebbe? Il controllo e la sicurezza tu la 
garantisci anche con la vigilanza educativa, piuttosto che di sicurezza. Ma tanto vale che 
diluisci, li tieni fuori, hai 20 operatori degli scout, giocano a pallone, si inventano una 
cosa, saranno distratti, il tempo passa più in fretta. 

 
Davanti a questo scenario, mentre per gli educatori è fondamentale recuperare la fiducia del 
ragazzo in modo tale da gettare le basi per un percorso educativo incisivo, gli agenti di polizia 
penitenziaria sembrano molto più disillusi rispetto alle potenzialità di cambiamento dei ragazzi, 
in particolare dei MSNA. In più di un’occasione è emerso come i ragazzi avrebbero perso il 
rispetto per la divisa e più in generale per qualsiasi forma di autorità. Le specificità del sistema 
minorile e l’approccio maggiormente educativo avrebbero determinato la svalutazione 
dell’importanza delle regole. A tale proposito un’agente della sezione giovani adulti presso la 
Dozza dichiara:  
 

Non vai all'attività però stai davanti alla televisione da mattina alla sera, quindi loro non 
vedono poi il senso del rispetto delle regole perché di fatto poi non c'è una punizione nel 
momento in cui loro si rendono artefici di qualsiasi problematica (agente, sezione 
Dozza). 

 
 
3.II.1.1 I giovani adulti 
In merito alle caratteristiche specifiche dei ragazzi giovani adulti rispetto ai minorenni, le 
interviste hanno rivelato spunti alquanto interessanti. Innanzitutto, molti operatori hanno 
sostenuto le difficoltà che spesso vi sono nel comprendere la reale età dei ragazzi MSNA; allo 
stesso tempo, emerge dalle interviste una netta distinzione tra l'approccio pedagogico 
destinato ai giovani adulti e quello strutturato per i minori. Innanzitutto, il percorso del giovane 
adulto all’interno del carcere minorile deve necessariamente offrire maggiori opportunità di 
formazione professionale e di attivazione dei percorsi lavorativi. In primo luogo poiché ciò dà 
una prospettiva verso l’uscita e il reinserimento in società, e in seconda istanza perché 
soprattutto i MSNA hanno necessità di guadagnare per mandare soldi alle loro famiglie nei paesi 
di origine. Secondo quanto raccontano gli operatori, la mancanza di opportunità lavorative 
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viene vissuta con particolare frustrazione dai ragazzi MSNA. Lo spiega bene il direttore dell’IPM 
di Roma: 
 

Questi ragazzi hanno bisogno di svolgere attività lavorative o comunque attività 
retribuite perché in ogni caso la detenzione non interrompe il loro progetto migratorio, 
per cui se il loro mandato familiare è quello di garantirsi una fonte di sostentamento, noi 
dobbiamo essere in grado di dargli la possibilità di lavorare anche per garantirgli una 
tranquillità in istituto, perché chiaramente il ragazzo ha sempre il pensiero di come vive 
la famiglia, sente i familiari quasi tutti i giorni. Noi siamo, sia per i maggiorenni che per i 
minorenni, più attenti alle attività lavorative e di formazione professionale.  

 
I giovani adulti, nel rapportarsi con i ragazzi più piccoli, a volte possono anche rivendicare una 
posizione di superiorità ed fungere da modelli negativi. E’ di questa opinione l’educatrice 
dell’IPM di Caltanissetta: 
 

Quando qua arriva il ventunenne, perché magari in quel momento era fuori ed è arrivata 
l'esecuzione della pena del reato che aveva fatto da minore, magari però arriva che era 
già stato in carcere da minore, lui sa bene come funziona. Quindi si pone nei confronti 
del minore come figura leader, ma è un leader spesso comunque in negativo. 

 
A tale proposito, infatti, i giovani adulti sono stati considerati anche i principali responsabili dei 
numerosi eventi critici che si sono verificati negli ultimi anni all’interno di alcuni IPM, in 
particolare quelli con una capienza maggiore, i quali peraltro sono stati maggiormente 
interessati dal sovraffollamento. Per tale ragione il DGCM ha optato per trasferire i giovani adulti 
dalla condotta più problematica all’interno della sezione giovani-adulti presso la Casa 
circondariale Dozza di Bologna. L’equipe educativa, nonostante abbia riconosciuto di aver 
sperimentato grandi difficoltà all’inizio, ha raccontato come l’instaurazione di relazioni positive 
con i ragazzi giovani adulti si sia verificata: 
 

Qui sono tutti giovani adulti. Si è portati a pensare che il giovane adulto sia più 
complicato perché è già un po' più strutturato. In realtà, con il giovane adulto c'è una 
possibilità di negoziazione, di confronto. Questo è un punto di forza dei giovani adulti 
[...]  Col minore costruisci insieme, mentre con il giovane adulto de-costruisci insieme 
(educatrice, sezione Dozza). 

 
La costruzione congiunta con il minorenne sembra in qualche modo richiamare l’ideale 
educativo attorno al quale è stato modellato il sistema di giustizia minorile; parallelamente, la 
decostruzione da realizzare con il giovane adulto rimanda più propriamente all’intervento 
rieducativo.  
 
L’inadeguatezza degli interventi diretti ai giovani adulti è chiaramente percepita anche dai 
ragazzi ristretti. Un ragazzo detenuto presso la sezione Dozza sembrava vivere con 
preoccupazione l’imminente trasferimento all’IPM di Firenze a causa della chiusura della 
sezione giovani adulti Dozza; il ritorno alla convivenza con i ragazzi più piccoli suscita in lui una 
prospettiva negativa: 
 

62 



Lo capisci subito che questo è un contesto per adulti [...] All’inizio dici che ti da fastidio, 
ma poi ti abitui. E’ un errore chiudere questa sezione. Io andrò all’IPM di Firenze [...] 
Molti altri ragazzi rientreranno in altri IPM e staranno con i minorenni [...] Magari tanti 
ragazzi impazziranno [...] Qui sei più libero e ti danno più responsabilità. 

 
Nonostante il trasferimento di giovani adulti all’interno di una sezione ad hoc presso un carcere 
per adulti sia stata una decisione criticabile sotto molteplici punti di vista (cfr. Fabini, 2026), 
nella prassi il personale in servizio in tale sezione ha riferito come sia stata comunque 
un’occasione che ha permesso di elaborare un nuovo metodo di lavoro che sembra aver 
funzionato: 
 

E’ proprio la modalità di lavoro integrata che si è creata in questo posto, in una 
situazione di emergenza, ad aver creato un gruppo di lavoro talmente coeso che vale la 
pena capire perché (direttore, sezione Dozza). 

 
Hanno concorso a determinare la positività di questa esperienza la sua durata limitata, il fatto 
che tutti i ragazzi fossero condannati in via definitiva - avendo quindi il tempo per strutturare un 
intervento solido - ma anche la conformazione architettonica della sezione. Il personale 
dell’area educativa ha visto con favore la vicinanza anche dal punto di vista spaziale tra uffici 
dell’area educativa, dell’area della sorveglianza e della sanità. Questa prossimità logistica 
avrebbe favorito una sinergia tra le varie aree che si è tradotta nella costruzione di interventi e 
percorsi condivisi. Inoltre, presso la sezione Dozza si è sostanzialmente sempre applicata la 
custodia aperta, per cui i ragazzi erano liberi di muoversi all’interno della sezione, pratica ormai 
abbandonata in molti IPM. Per di più, secondo quanto riferito dagli educatori, nessuno di loro ha 
mai avuto in carico più di 7 ragazzi, mentre all’IPM di Bologna ciascuno di loro ne aveva tra i 12 e i 
15. 
Riflettere in merito alle pratiche che hanno funzionato presso la sezione Dozza, non equivale a 
giustificare la scelta politica che ha portato all’apertura di tale sezione all’interno di un carcere 
per adulti. Questa scelta infatti ha comunque in qualche modo contribuito ad alimentare la 
narrazione che vede in un avvicinamento del sistema di giustizia minorile a quello degli adulti la 
soluzione all’attuale crisi. Durante le interviste, infatti, è emerso come vi siano stati casi di 
ragazzi presso la sezione Dozza in cui si è optato per trasferire il ragazzo giovane adulto in un 
carcere per adulti:  
 

Non abbiamo mai avuto consigli di disciplina. Questo è stato molto brutto per quanto mi 
riguarda perché coloro che sono stati trasferiti agli adulti, magari in base a delle 
dichiarazioni di alcuni ragazzi di avvenuti atti di sopraffazione, senza consiglio di 
disciplina non hanno potuto difendersi o esprimere quello che era la loro. Comunque il 
consiglio di disciplina è anche un luogo in cui tu esprimi magari le tue motivazioni, ti 
difendi di quello che è. E questo è un elemento [...] che obiettivamente noi abbiamo 
anche trasferito dei ragazzi ad adulti, questo va detto, in un modo che spesso è stato 
gestito solo dall'area sicurezza e di cui l'area educativa non era informata (educatore, 
sezione Dozza).  

 
In alcuni casi sono invece i ragazzi a richiedere il trasferimento in un istituto per adulti, spesso 
in maniera inconsapevole: 
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Io voglio andare a Sollicciano perchè a Firenze c’è la mia fidanzata e qui non può venire a 
fare colloquio perchè lavora (ragazzo detenuto, IPM Roma). 

 
Secondo un agente di polizia penitenziaria della sezione Dozza i ragazzi vedono l’istituto 
penitenziario per adulti come un traguardo a cui aspirare durante la loro carriera criminale. Per i 
funzionari dell’USSM di Roma si tratterebbe di una sorta di mito, alimentato principalmente dal 
fatto che molti di questi ragazzi hanno qualche familiare ristretto in un istituto penitenziario per 
adulti: 

 
E’ stato un grande errore quello di mettere i giovani adulti negli IPM. E’ stata una scelta 
politica presa senza consultare gli esperti. All’IPM di Roma è vero che ci sono due 
palazzine diverse, ma l’ambiente è lo stesso e gli operatori sono gli stessi. Il mio sogno è 
avere degli IPM solo per loro [i giovani adulti]. Un tempo esistevano le carceri 
mandamentali e funzionavano davvero. Tutti uscivano per andare a lavorare e 
tornavano, come la semilibertà e vi assicuro che funzionavano. Tra i nostri giovani adulti 
abbiamo dei giovani padri, e non è vero che sono solo i ROM.  Abbiamo ragazzi che hanno 
commesso il reato in un momento preciso della loro vita, perché si è verificato un 
trauma. Non possiamo metterli in classe con i ragazzini [...] C’è un mito di andare agli 
adulti. I ragazzi hanno sentito dire che lì sono più liberi e fanno più cose, in realtà è 
perché spesso hanno i familiari lì. La soluzione non è assolutamente mandarli agli adulti.  

 
Poiché il numero dei giovani adulti all’interno delle carceri per adulti è in aumento, l’Osservatorio 
sulle condizioni di detenzione di Antigone ha deciso di attenzionare questo collettivo, 
raccogliendo dati specifici durante le visite42. Secondo quanto emerge dalle visite realizzate 
negli ultimi 12 mesi, sarebbero 35 i trasferimenti da IPM presso istituti per adulti. Si tratta di un 
dato sicuramente sottostimato, poiché al momento in cui si scrive molti dati devono essere 
ancora elaborati. Tuttavia, il numero più alto di giovani adulti presenti in istituto per adulti a 
seguito di trasferimento da IPM à la Casa circondariale di Lecce con 10 trasferimenti, seguita 
dalla Casa circondariale Regina Coeli di Roma con 5 e la Casa circondariale di Benevento con 3.  
Tra i visitati l’istituto che presenta un numero più alto di giovani adulti, pari a 206 su 2101 
presenti al momento della visita è la Casa circondariale di Poggioreale, seguita dalla Casa 
circondariale di Regina Coeli con 127 giovani adulti su una popolazione penitenziaria composta 
da 1046 persone. Vi è poi la Casa circondariale Verona Montorio con 69 giovani adulti su una 
popolazione totale pari a 612 e la  Casa circondariale di Modena con 59 giovani adulti a fronte di 
80 detenuti presenti. Stupisce il caso della Casa circondariale di Larino con 45 giovani adulti su 
una popolazione totale di 139. Per quanto concerne la Casa circondariale Lorusso Cutugno di 
Torino il dato non è disponibile.  
 

42https://lookerstudio.google.com/u/0/reporting/a3b17a8f-3df6-44c9-8efc-2c40f30bc3b5/page/p_y4ao
rvqdqc   
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3.II.2 Le dimensioni ridotte 
Sebbene generalmente tutti i professionisti e i ragazzi intervistati siano concordi nell’affermare 
che con numeri e capienze ridotte si lavori meglio, sono emerse comunque visioni con 
sfumature differenti.  
 
I ragazzi intervistati non hanno dubbi “meno persone, meno casino”. La ragazza detenuta presso 
l’IPM di Roma ha ben chiaro che un approccio educativo è possibile solamente con numeri 
piccoli, altrimenti il rischio è che si instaurino dinamiche maggiormente punitive:  
 

Gli istituti più grandi sono sempre più punitivi. Per me già quasi 70 detenuti sono troppi. 
Non capisco come fanno a pensare che possa avere un senso un carcere con 500 
detenuti dentro. Un carcere da 1500 persone, per me non ha proprio senso, cioè per me 
quello è soltanto punitivo. Un carcere da 30 persone funziona perfettamente. 

 
Secondo la ragazza i numeri più elevati favorirebbero anche la sopraffazione di alcuni gruppi di 
detenuti su altri: 
 

Banalmente se tu sai che c'è quella che sta lì da 10 anni tu automaticamente entri nel 
meccanismo del devo cercare di entrare nelle sue grazie. Ma succede qui figurati in un 
luogo più grande, dove la sopraffazione è in una dimensione di gruppo. 

Il direttore dell’IPM di Roma individua una stretta correlazione tra il sovraffollamento e l’aumento 
della tensione in istituto e, di conseguenza, del conflitto e degli eventi critici (cfr. Stroppa, 
2025): 
 

Se andiamo a incrociare i dati delle presenze e i dati degli eventi critici, ecco, i secondi 
aumentano all'aumentare delle prime. Più presenze, più eventi critici, invece spazi più 
distesi, meno eventi critici. E’ più facile che si creino delle dinamiche di sopraffazione 
negli ambienti in cui la leadership negativa ha un grosso seguito. 

 
Della stessa opinione è anche il Comandante dell’IPM di Caltanissetta: 
 

Qui riusciamo a creare un ambiente sereno, ma quando i numeri aumentano, aumentano 
i rumori, aumentano le tensioni, aumentano gli eventi critici, tutto questo crea 
stanchezza nell'operatore. 

 
Tuttavia, sebbene emerga con chiarezza che lavorare con piccoli numeri abbia molti vantaggi, 
alcuni operatori intervistati sottolineano come dimensioni e numeri ridotti non siano sufficienti 
a garantire la funzionalità del sistema. Ad esempio, una delle educatrici dell’IPM di Roma crede 
che l’elemento davvero essenziale per la tenuta del sistema sia la mission condivisa di tutti gli 
operatori e di tutti i livelli, in quanto garanzia di stabilità:  

 
Qui non c'è stata continuità e se non c'è continuità dai piani alti, se non c'è una visione di 
stabilità tu non la puoi fornire alla struttura, cioè io ho visto tre comandanti e questa non 
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è una cosa normale. In una struttura piccola se non c’è stabilità o se qualcosa non 
funziona i ragazzi se ne accorgono subito. 

 
Per gli operatori dell’USSM di Roma la condizione irrinunciabile è rappresentata dalle un clima 
relazionale positivo gli operatori: 
 

Possiamo anche fare un carcere di 20 persone con personale adeguato, ma se non si 
curano le relazioni tra quel personale non si va da nessuna parte lo stesso. Oggi la 
solitudine dell’operatore è aumentata. La supervisione è fondamentale. 

 
Per gli agenti, invece, ciò che è veramente determinante non è il numero limitato di ragazzi 
ristretti, bensì l’ampia disponibilità di personale, soprattutto quello di custodia: 
 

Anche con 50-60 detenuti si può lavorare bene. Il personale della giustizia minorile è un 
personale generoso, è un personale preparato, però è un personale ridotto. Quindi se 
anche negli istituti grandi ci fossero numeri adeguati, si potrebbe lavorare. Il sistema 
entra in affanno quando gli operatori si riducono, sia quelli dell’ area sicurezza sia quelli 
dell’ area trattamentale. Quindi i numeri più bassi di per sé non facilitano il lavoro [...] Da 
soli non bastano. I numeri piccoli facilitano nella misura in cui il personale è adeguato 
come numeri e come formazione (agente, IPM Caltanissetta). 

 
Interessante notare come, invece, un educatore della sezione giovani adulti Dozza, creda che un 
numero eccessivo di operatori potrebbe addirittura produrre effetti controproducenti: 
 

Nel momento in cui anche il numero del personale diventa troppo alto, diventa 
dispersivo e troppo generalizzato. Quando ci sono tanti e ci sono troppi educatori o 
troppi agenti con cui parlare, diventa più dispersivo perché devi ricavare troppe 
informazioni da troppa gente. 

 
Per un agente della sezione Dozza, la gestione efficace della popolazione minorile detenuta non 
dipende soltanto dal numero contenuto di ragazzi presenti, ma soprattutto dalle opportunità 
che si riescono a offrire ai giovani reclusi:  

 
Il problema non è quanti sono i detenuti, quanto piuttosto quanti sono i servizi che 
vengono proposti per loro. Noi potremmo avere anche solo 4-5 detenuti, come pure 25, 
ma se non ci sono poi gli educatori che li seguono o opportunità di lavoro, il problema 
rimane.  

 
Un agente dell’IPM di Roma riflette in merito all’importanza della dimensione architettonica 
degli IPM, pensati appunto per contenere un numero limitato di ragazzi rispetto alle carceri per 
adulti. A suo dire, un modello di detenzione su piccola scala per minori affinché funzioni in 
maniera ottimale dovrebbe essere dal punto di vista logistico, per così dire, “concentrato”:  

 
Qui c'è l'attività, le palazzine stanno dall'altra parte, nel tragitto tante volte i detenuti si 
sono picchiati o hanno provato a scappare, quindi non è positivo il fatto che l'attività si 
svolga in un'altra palazzina. Gli istituti grandi sono logisticamente migliori perché hanno 
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tutto su una stessa palazzina, quindi i detenuti scendono dalle stanze, vanno all'attività, 
poi hanno l'aria e tutto nello stesso posto. Questo è più piccolo però logisticamente è più 
difficile contenere i ragazzi poi sono minori quindi non hanno rispetto per niente e per 
nessuno. 

 
Al fine di comprendere come declinare al meglio il modello di detenzione su piccola scala per 
minori e giovani adulti durante il lavoro di campo si è insistito molto nel tentare di comprendere 
quale sarebbe il numero ideale di ragazzi con cui poter lavorare al meglio.  Come si evince dagli 
estratti di intervista riportati di seguito, le preferenze degli operatori si orientano tra le 20 e le 
30 persone detenute:  
 

Tra i 20 e i 30 sarebbe ottimale e in effetti anche questo istituto ha vissuto un'esperienza 
di questo tipo perché per un periodo abbastanza lungo una delle palazzine è stata 
chiusa per ristrutturazione, quindi è stata totalmente chiusa e i ragazzi sono stati 
destinati ad altri IPM. Quello è stato uno dei periodi più tranquilli in cui il personale mi 
dice di aver lavorato meglio (direttore, IPM Roma). 
 
Caltanissetta è un esempio particolarmente virtuoso perché i ragazzi sono 12 ma fino a 
30 è gestibile, con sezioni separate che non devono però diventare sezioni minori 
stranieri separate da quelle per gli italiani (direttrice, IPM Caltanissetta). 

 
Interessante è la prospettiva condivisa dal direttore della sezione giovani adulti Dozza:  
 

Se io devo fare una traversata da qui ad Ancona e prendo un traghetto con 1000 persone 
a bordo, è una cosa. Se prendo un'imbarcazione con 30, 40 persone a bordo è un'altra 
cosa. Cioè, il contenitore dove si intrecciano relazioni tra 20-30 persone è molto più 
semplice da gestire, è molto più produttivo anche nella comprensione dell'altro. Su 
un'imbarcazione da 1000 persone, quindi un carcere come questo, per quanto tu possa 
dividere le sezioni, comunque hai un contenitore che ha a che fare con una marea di 
variabili, tra la nazionalità, l'età, la dimensione spaziale. 

 
Tuttavia, sono emersi anche aspetti critici derivanti dal dover gestire numeri ridotti di ragazzi 
ristretti. Il principale riguarda sicuramente le difficoltà nell’attivare le attività quando i ragazzi 
sono pochi:  

 
Quando fai delle attività, a volte rischi che se il numero è troppo piccolo, se ci stanno 
ragazzi che hanno tanti gusti differenti, non riesci a costruire un gruppo di lavoro 
(educatrice, IPM Roma). 

 
Un altro elemento negativo riguarda poi l’assistenza sanitaria: 
 

Gli istituti per i minorenni sono fuori scala rispetto a quelli per gli adulti e quindi per 
esempio noi non abbiamo un assistenza medica 24 ore su 24 perché il requisito per 
avere questa assistenza medica, come sapete, è una presenza di 100 persone (direttore, 
IPM Roma). 
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3.II.3 L’integrazione con la comunità e il territorio di riferimento 
Il ruolo del territorio e della comunità di riferimento è fondamentale per le strutture di piccola 
scala, al fine di favorire il reinserimento sociale della persona detenuta. Tuttavia, mantenere 
una relazione con l’esterno, sebbene riconosciuta come un’opportunità, non è sempre facile per 
i ragazzi ristretti:  
 

Per me è molto stressante uscire, mi mette molto in soggezione, è come se mi sentissi 
sempre gli occhi di tutti addosso. Questa è una cosa che la gente non capisce, che fa 
molto paura ad uscire e su questo secondo me qui ti preparano un po' poco (detenuta, 
IPM Roma). 

 
Spesso, infatti, vi è il rischio che i ragazzi detenuti possano sentirsi diversi rispetto agli altri e 
quindi, in qualche modo, discriminati: 
 

Un ragazzo che sta qua dentro e che cellulare con cui scambiarsi i compiti con gli amici 
non ce l'ha, il gruppo whatsapp con gli amichetti della scuola non ce l'ha, a mangiare la 
pizza o uscire il sabato sera non ci può andare diventa pesante da sostenere. Come 
impatto loro sentono di essere diversi perché stanno qua dentro e questa cosa è molto 
limitante. Allora da una parte sarebbe io ti permetto di stare insieme agli altri, dall'altra 
non so quanto riescono a sostenerlo perché comunque tu sei quello che ha delle regole 
che gli altri non hanno (educatrice, IPM Roma). 

 
Tra i fattori individuati come elementi essenziali per garantire l’integrazione proficua della 
struttura detentiva con il territorio è stata individuata l’ubicazione della struttura. Ovviamente il 
fatto che l’IPM o la comunità si trovi vicino al centro cittadino favorisce la connessione tra 
popolazione ristretta e società. In particolare, rispetto alle comunità, nel caso in cui queste si 
trovino in una posizione isolata, date le limitazioni di budget che spesso le comunità 
presentano, è difficile che i ragazzi riescano ad accedere ai servizi esterni. Molto spesso, infatti, 
mancano le risorse per accompagnarli. Secondo le funzionarie di servizio sociale dell’USSM di 
Roma: 
 

E’ scontato dire che la piccola scala funziona meglio, ma dipende anche dal territorio in 
cui sei inserito. Anche se hai solo 10 persone da trattare, se il territorio non ha niente da 
offrire, le risorse si riducono all’osso. 

 
Le dimensioni ridotte dell’istituto possono anche facilitare l’instaurarsi di legami con il 
territorio, nonché l’interesse della comunità esterna nei confronti dell’ambito  penitenziario. In 
questo senso, come gli operatori con i piccoli numeri possono avere un rapporto quasi 
personale con i ragazzi detenuti, anche il territorio può investire più facilmente. Il territorio è più 
invogliato a conoscere la struttura dell'istituto, quando si creano per esempio dei percorsi di 
istruzione, formazione professionale, avvio alle attività lavorative esterne, è più facile che un 
datore di lavoro riesca a concentrarsi sui piccoli numeri che non sui grandi numeri. Con numeri 
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piccoli, si conosce meglio il ragazzo, si testa di più la sua affidabilità e quindi i progetti che 
prevedono una partecipazione dell'esterno funzionano meglio (direttore, IPM Roma). 
 
Al contrario, il sovraffollamento produce un impatto negativo sulle potenziali relazioni con 
l’esterno. Spesso il personale non ha nemmeno il tempo di provare a stabilire queste relazioni a 
causa del sovraccarico lavorativo: 
 

Ma un direttore che regge un istituto che è in difficoltà, ha il tempo di aprire il tavolo 
tecnico, di parlare con l'assessore alle politiche sociali, col sindaco? No. Io, quando mi 
invitano, partecipo a qualsiasi situazione, attività, convegno, perché è un modo per 
spingere alleanze, fare rete, conoscere persone che poi ti danno delle opportunità, ma 
se un direttore sta chiuso dentro il servizio, perché deve gestire la rivolta, deve gestire 
la criticità, deve gestire l'organizzazione personale (direttrice, IPM Caltanissetta). 

 
 
 

DISCUSSIONE CRITICA E RACCOMANDAZIONI 
 
L’obiettivo del presente studio era quello di individuare i punti di forza e le criticità del modello 
di detenzione italiano su piccola scala pensato per i giovani autori di reato, nell’ottica di 
comprendere, da un lato, i proficui processi costitutivi che hanno portato a fare dell’esperienza 
italiana un modello e, dall’altro, i meccanismi che, invece, non hanno funzionato, onde evitare 
che questi possano essere replicati in futuro, sia in ambito territoriale nazionale che europeo.  
 
La ricerca condotta ha rivelato altresì spunti molto interessanti rispetto alla questione 
penologica in riferimento a minorenni e giovani adulti, andando oltre il principale oggetto della 
ricerca, ovvero il modello della small-scaled detention. In particolare, i dati presentati - sia 
quantitativi che qualitativi - hanno permesso di elaborare considerazioni analitiche rispetto alla 
crisi del sistema di giustizia minorile italiano e, soprattutto, ai fattori che hanno contribuito a 
determinare tale crisi di sistema. Per tale ragione, l’indagine sugli elementi che hanno finora 
permesso di accostare il sistema minorile italiano al modello della small-scale detention si è 
rivelata un’occasione preziosa per riflettere sull'essenza del carcere, sulle sue funzioni e sulla 
sua utenza.  
La discussione dei risultati della ricerca si concentrerà anzitutto sul modello di detenzione su 
piccola scala, offrendo al contempo una serie di raccomandazioni operative volte a declinarlo in 
modo efficace per minori e giovani adulti. In un secondo momento, saranno sviluppate alcune 
riflessioni critiche sulla crisi del sistema di giustizia minorile italiano, con l’obiettivo di 
ricostruire, a partire dalla dimensione della prassi,  i principali fattori e le relative cause che ne 
ostacolano una piena coerenza con i principi della small-scaled detention. 
 
 
Sul modello di detenzione su piccola scala per minori e giovani adulti  
La questione della dimensione degli istituti penitenziari (prison size) è stata solo marginalmente 
esplorata dalla letteratura scientifica come un elemento in grado di influenzare la 
performatività di un istituto penitenziario. Liebling, invece, evidenzia come la questione della 
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dimensione delle strutture dedicate ad accogliere autori di reato possa giocare un ruolo 
determinante nel determinare il livello di qualità di vita all’interno del carcere (2008). Non a 
caso, Nils Christie, in riferimento alla “struttura carceraria” della società, sosteneva che la 
dimensione della popolazione carceraria fosse sempre il risultato di una precisa  scelta politica 
(1993). Il numero delle persone ristrette all’interno di ciascuna struttura detentiva è, per 
derivazione, una scelta politica. Parimenti, anche il fenomeno del sovraffollamento è il prodotto 
di precise scelte politiche; quanto sta accadendo da fine 2023 in riferimento all’aumento della 
popolazione penitenziaria all’interno degli IPM ne è un perfetto esempio. 
 
Dalla ricerca sul campo è emersa con chiarezza una generale preferenza condivisa da operatori, 
stakeholders e ragazzi intervistati per gli istituti di piccole dimensioni piuttosto che per gli 
istituti più grandi. Il numero ideale suggerito è quello delle 30 persone, in linea con la 
prospettiva di Rescaled. I numeri contenuti permetterebbero una migliore presa in carico del 
ragazzo detenuto, configurandosi come una precondizione per l’implementazione di un 
percorso individualizzato durante la permanenza in carcere o in comunità. In particolare, 
sarebbe la dimensione relazionale ad essere assicurata dalla gestione di piccoli numeri; una 
dimensione considerata irrinunciabile dal personale dell’area educativa.  
 
Tuttavia, la piccola scala è risultata essere essenziale anche per il mantenimento della 
sicurezza, risultando evidente come all’aumento delle presenze corrisponda tendenzialmente 
un aumento degli eventi critici. Anche la sorveglianza dinamica - concetto che si avvicina a 
quello di “sicurezza relazionale” suggerito dal modello di detenzione su piccola scala - sarebbe 
possibile solamente con presenze contenute. Non a caso, infatti, è possibile rilevare dal dato 
materiale come a numeri più elevati, corrisponda l’applicazione della custodia chiusa. Ciò è 
quanto sta avvenendo sia presso gli IPM sia presso gli istituti penitenziari per adulti.  
I piccoli numeri, inoltre, favorirebbero anche la de-escalation nei momenti di tensione, 
permettendo al personale penitenziario di intervenire in modo efficace sulla situazione alterata.  
 
Sebbene i numeri ridotti siano stati considerati dalla maggioranza degli intervistati come 
preferibili, in molti hanno anche sottolineato come da soli non bastino. Devono 
necessariamente sussistere altre condizioni affinché il sistema di giustizia minorile riesca a 
svolgere le funzioni per cui è stato istituito. La prima condizione è senz’altro il rispetto di un 
rapporto proporzionato tra il numero delle persone ristrette e quello dei membri dello staff. 
Alcuni intervistati — in particolare gli agenti di polizia penitenziaria — ritengono che la quantità 
di personale rappresenti un criterio ancora più determinante dei numeri ridotti dell’utenza. Altri 
elementi fondamentali comprendono la presenza di uno staff adeguatamente formato e ben 
organizzato, dotato di opportunità regolari di confronto e supervisione. 
 
Hammerlin e Mathiassen (2006) opportunamente segnalano come gli operatori che lavorano in 
carceri piccole devono essere più consapevoli del loro ruolo professionale, proprio perché in 
questo tipo di strutture assume meno importanza la dimensione amministrativo-burocratica, 
mentre diventa più rilevante quella relazionale e quindi, anche educativa. Sul punto Liebling 
(2008, p. 71) chiarisce ulteriormente la differenza tra grandi e piccole istituzioni: “le grandi 
istituzioni burocratiche tendono a sostituire gli obiettivi esterni con scopi interni di 
autoconservazione; l'ordine interno e la sicurezza hanno la priorità rispetto a qualsiasi 
aspirazione riabilitativa”. 
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L’organizzazione del personale e la collaborazione tra le diverse aree (direzione, area educativa, 
area di custodia, sanitaria e servizi territoriali) vengono presentate come elementi 
imprescindibili per il buon funzionamento di strutture a dimensione ridotta. Espressioni come 
“l’importanza di fare rete” e “costruire sinergie” ricorrono frequentemente nelle testimonianze 
degli attori coinvolti nel sistema di giustizia minorile, in particolare tra coloro che operano nel 
contesto torinese. Tuttavia, in alcuni casi, tali affermazioni sembrano più assumere la forma di 
una consueta formula retorica che di una prospettiva realmente incisiva. Ciò sembra riflettere, 
in gran parte, la crisi della cultura professionale degli operatori e la progressiva erosione della 
legittimità dell’istituzione, come si evidenzierà nei paragrafi successivi. 
 
Dall’indagine realizzata sono emersi anche elementi negativi correlati al modello di detenzione 
su piccola scala per minorenni e giovani adulti. Quello più menzionato riguarda la difficoltà ad 
attivare attività culturali, educative, ricreative e formative quando i  numeri sono ridotti. Anche 
la convivenza a volte può essere più complicata quando si è in pochi; una ragazza detenuta 
presso l’IPM di Pontremoli ha sottolineato come le poche presenze possano rappresentare un 
limite rispetto alle occasioni di costruire relazioni tra i pari. I ragazzi intervistati presso l’IPM di 
Torino, invece, non sembravano in grado di riflettere su scenari ideali; le sofferenze legate alla 
concretezza e all’immediatezza della carcerazione (cfr. Sykes, 1958) risultano per loro 
totalizzanti. 
 
Considerata la scarsità di risorse e di investimenti nell’ambito dell’esecuzione penale, 
organizzare attività differenziate, tarate sulle diverse preferenze e sui bisogni specifici dei 
ragazzi ristretti, risulta estremamente complesso. Tale carenza è confermata dalla previsione 
di spesa del DGCM, che concentra gli investimenti principalmente sulla sicurezza e sulla 
costruzione di nuovi spazi. Alla luce di questo generale disinvestimento, che incide anche 
sull’integrazione della struttura con il territorio, immaginare un pieno adeguamento del sistema 
di giustizia minorile ai principi del modello di piccola scala appare, allo stato attuale, quasi 
utopico. 
 
Tuttavia, vi è stato un momento, seppur breve, in cui la politica italiana aveva effettivamente 
riconosciuto l’importanza di integrare strutture detentive di piccole dimensioni nel contesto 
territoriale di riferimento: si tratta dell’esperienza delle case mandamentali. Le case 
mandamentali erano istituti penitenziari di dimensioni ridotte situati nei comuni che erano sede 
di Mandamento (una vecchia circoscrizione giudiziaria intermedia tra il Comune e la Provincia, 
dove risiedeva il Pretore). Ospitavano persone condannate a pene molto brevi (solitamente non 
superiori a un anno) e accoglievano gli imputati in attesa di giudizio davanti alla Pretura locale o 
i detenuti in transito verso le case circondariali più grandi. Molte di queste strutture erano 
talmente piccole e "domestiche" che spesso la famiglia dell’agente penitenziario viveva nello 
stesso edificio, e i pasti per i detenuti venivano cucinati direttamente dalla moglie dell’agente o 
comprati nella trattoria vicina. Le case mandamentali vennero abolite con il decreto Legislativo 
n. 271 del 1989, in concomitanza con l'abolizione della figura del Pretore e la riorganizzazione 
delle circoscrizioni giudiziarie.  
Si tratta di un’esperienza per certi versi virtuosa che viene ripresa da una recente proposta di 
legge - sostenuta dalla dottrina penalistica più avanzata - riguardante le cosiddette “Case 
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territoriali per il reinserimento sociale”43. Si tratta di  strutture a custodia attenuata e di piccole 
dimensioni (massimo 30-40 persone), inserite nel tessuto urbano o sociale.  Le Case territoriali 
sarebbero destinate a condannati con pene brevi (sotto i 2 o 3 anni) o a chi è a fine pena; 
prevedono che la persona detenuta possa uscire durante il giorno per lavorare o studiare, 
rientrando solo per dormire e, infine, sarebbero caratterizzate da una forte presenza  di 
educatori, assistenti sociali e operatori del terzo settore.  
Sfortunatamente, lo scenario attuale non sembra affatto andare in questa direzione.  
 

Indicazioni per l’elaborazione di policy in materia di small-scaled detention per 
minori e giovani adulti 

●​ Nell’ambito della programmazione delle strutture detentive per minorenni e giovani 
adulti, si raccomanda di prevedere una capienza massima non superiore a 30 posti. Il 
superamento di tale soglia potrebbe incidere negativamente sulla qualità della 
relazione educativa e sulla possibilità di garantire percorsi di presa in carico 
individualizzati. 

●​ Tutte le aree dello staff penitenziario e dei servizi di giustizia minorile devono essere 
numericamente adeguate al numero dei ragazzi, organizzate in maniera efficiente, 
coordinate tra loro ed adeguatamente formate. 

●​ La gestione deve essere orientata alla trans-professionalità, dove ogni figura 
professionale concorre al mandato educativo. 

●​ Qualsiasi struttura che prende in carico minori e giovani adulti del circuito penale 
deve essere dotata di personale multidisciplinare. 

●​ Tutti gli operatori che operano nelle strutture detentive per minori e giovani adulti 
devono indossare abiti civili. 

●​ La struttura detentiva deve poter contare su un numero adeguato e variegato di 
esperti della mediazione culturale. 

●​ Si raccomanda l’istituzione di protocolli di intesa tra l'equipe interna e i servizi 
territoriali, enti pubblici e privati, almeno due  mesi prima del rilascio. 

●​ Il percorso penitenziario o di comunità deve essere teso all’acquisizione 
dell’autonomia nella fase post-rilascio. 

●​ I ragazzi e le ragazze ristrette devono essere coinvolte attivamente nell’elaborazione 
del piano di intervento educativo. 

●​ La dimensione di genere e quella legata all’orientamento sessuale dei ragazzi e delle 
ragazze detenute deve essere maggiormente considerata durante la traiettoria 
penitenziaria. 

●​ Si raccomanda il potenziamento dei corsi di formazione professionale e dei tirocini 
professionali in particolare per i giovani adulti. 

●​ La pratica dei trasferimenti deve essere ridotta ai casi realmente necessari al fine di 
evitare l’interruzione dei legami con il territorio e la comunità di riferimento. 

●​ In consonanza con il principio di normalizzazione, sono da potenziare le attività da 
realizzare all’esterno degli IPM e delle comunità, in modo tale che i ragazzi detenuti 
frequentino contesti sociali ampi. 

43https://www.rapportoantigone.it/ventesimo-rapporto-sulle-condizioni-di-detenzione/wp-content/upl
oads/2024/04/case-di-reinserimento.pdf  
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●​ Parimenti, non deve essere proibito l’uso di internet all’interno degli IPM, ma solo 
adeguatamente regolato. 

●​ Si raccomanda di promuovere attivamente la piena integrazione tra la dimensione 
interna della detenzione e il contesto esterno, al fine di garantire continuità 
educativa, relazionale e sociale per minori e giovani adulti. A tal fine, è opportuno 
prevedere misure concrete quali: tirocini e percorsi di formazione sul territorio, 
laboratori condivisi con comunità locali, incontri regolari tra l’equipe interna e i servizi 
sociali territoriali, e programmi di sostegno al reinserimento pre- e post-rilascio. 

●​ E’ auspicabile l’attivazione di sportelli gestiti da enti esterni all’interno delle carceri 
minorile al fine di trattare problematiche specifiche quali ad esempio il lavoro, il 
rinnovo della documentazione, le condizioni di detenzione e i diritti di cui i ragazzi 
sono titolari. 

●​ Si raccomanda di promuovere un coinvolgimento strutturato e continuativo degli enti 
del privato sociale nella programmazione e nell’attuazione degli interventi educativi, 
formativi e di reinserimento all’interno degli istituti detentivi per minori e giovani 
adulti. 

●​ Sono necessari maggiori investimenti economici nell’area della giustizia minorile. 
●​ Si raccomanda di preservare la gestione diretta statale delle strutture detentive per 

minorenni e giovani adulti, evitando forme di esternalizzazione che possano generare 
disomogeneità, indebolire il presidio istituzionale e limitare i diritti delle persone 
deteute. 

●​ Le difficoltà connesse al rinnovo dei documenti - in particolare del permesso di 
soggiorno - per i ragazzi stranieri detenuti devono essere rimosse. 

●​ Soluzioni di custodia attenuata per minori e giovani detenuti sono da considerarsi 
preferibili. 

●​ L’applicazione della custodia chiusa all’interno di istituti di pena per minorenni è 
assolutamente da evitare. 

●​ Si raccomanda di garantire l’accesso periodico e regolato agli IPM da parte di 
organizzazioni indipendenti impegnate nel monitoraggio delle condizioni di 
detenzione e nella tutela dei diritti dei diritti delle persone detenute minorenni e 
giovani adulte. 

●​ Si raccomanda di definire ed applicare standard omogenei per le comunità che 
accolgono minorenni e giovani adulti provenienti dal circuito penale, al fine di 
garantire equità di trattamento, qualità degli interventi e coerenza con le finalità 
educative del sistema. 

●​ In particolare, appare necessario stabilire requisiti minimi comuni in relazione alle 
attività educative, formative e trattamentali offerte e individuare parametri relativi 
all’ubicazione delle strutture, privilegiando contesti che favoriscano l’inclusione 
sociale e limitino fenomeni di isolamento territoriale 
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Sulla crisi del sistema di giustizia minorile  
La presente ricerca si è sviluppata a partire dall’ipotesi secondo cui sono le specificità 
formalmente previste del sistema di giustizia minorile italiano a renderlo coerente con il 
modello di detenzione su piccola scala. In altre parole, le iniziative volte a tutelare il superiore 
interesse del minore - in particolare l’enfasi posta sulla dimensione educativa del trattamento, 
le interazioni e gli scambi continui con il territorio esterno, nonché la previsione di strutture 
dalla capienza ridotta, lontane dalle macro dimensioni delle carceri per adulti - contribuiscono a 
far sì che il sistema minorile italiano aderisca, in larga misura, al modello di detenzione su 
piccola scala, tanto incoraggiato a livello europeo. 

Le cause dell’attuale crisi del sistema minorile risiedono proprio nella progressiva svalutazione, 
sul piano della prassi, delle sue peculiarità, con il conseguente e graduale avvicinamento 
dell’ambito penale minorile a quello degli adulti. Sul punto emerge, altresì, un ulteriore elemento 
di particolare significatività: dai risultati del presente studio emerge come i fattori che oggi 
sembrano compromettere il sistema di giustizia minorile siano, in modo speculare, gli stessi 
che concorrono a determinare la crisi del sistema penitenziario per adulti. 

Tali fattori sono sostanzialmente due. Il primo riguarda la crisi di legittimità dell’istituzione 
penitenziaria; quest’ultima è sempre più frequentemente percepita come incapace di assolvere 
al mandato per cui è stata istituita (cfr. Beetham, 1991). Questa crisi di legittimità riguarda sia il 
sistema per adulti sia quello per minori. Ad intaccare la legittimità istituzionale si ipotizza possa 
esservi l’inadeguatezza della strategia punitivo-premiale su cui si fonda il modello 
correzionalista italiano, basato sul meccanismo di premi e punizioni. Si tratta di una strategia 
che non è più in grado di orientare la quotidianità penitenziaria e che non viene percepita 
credibile dalle persone ristrette. Il sovraffollamento, l’adozione della custodia chiusa, le 
condizioni di vita non dignitose, insieme ad abusi come quelli verificatisi presso l’IPM Beccaria 
(cfr. Verdolini, 2026) rendono il carcere minorile e, di conseguenza, l’esperienza detentiva 
individuale, come poco legittimo  agli occhi dei ragazzi e delle ragazze ristrette (cfr. Sparks et 
al., 1995). Al punto tale che paradossalmente i giovani detenuti presso le carceri minorili 
aspirano ad essere trasferiti in istituti penitenziari per adulti. 
 
Il secondo fattore che incide sulla crisi di entrambi i sistemi riguarda più strettamente la cultura 
professionale degli operatori penitenziari. Oltre ad una popolazione carceraria caratterizzata da 
molteplici fattori di vulnerabilità, il tipo di cultura professionale degli operatori, e in particolare 
degli agenti penitenziari, influisce in modo determinante sulla gestione dei contesti detentivi. Il 
lavoro degli operatori riflette spesso un habitus acquisito durante la socializzazione 
professionale e la formazione ricevuta dagli operatori. Bourdieu definisce l’habitus come un 
complesso sistema di disposizioni durature e trasmissibili, che agisce come principio 
organizzatore di pratiche e rappresentazioni (Bourdieu, 2003, p. 84) e che si confronta 
costantemente con nuove esperienze, modificandosi in funzione di queste (ivi, p. 100). Le 
etichette attribuite a soggetti considerati “poco affidabili” (Torrente, 2014, p. 149) costituiscono 
parte integrante dell’habitus degli operatori e influenzano le pratiche di gestione dei conflitti. 
Tra i soggetti maggiormente percepiti come poco affidabili vi sono senza dubbio i MSNA, a cui 
ampio spazio è stato dedicato in questa ricerca. Infatti,la difficoltà di “agganciare” questi 
ragazzi e il fenomeno del “cambio di utenza” rappresentano tra le osservazioni più ricorrenti 
degli operatori intervistati. 
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A rendere inadeguato l’habitus degli operatori di fronte a questo “nuovo” collettivo contribuisce 
la natura non utilitaristica della condotta dei ragazzi, percepita dagli adulti come priva di 
razionalità. Ciò si evidenzia anche nello sviluppo degli eventi critici all’interno degli IPM e, 
talvolta, delle comunità. La percezione di illogicità si estende alle condotte autolesive dei 
ragazzi, soprattutto quelli stranieri, che, incuranti delle conseguenze drammatiche di simili 
gesti, attuano comportamenti autolitici per soddisfare richieste che l’occhio adulto percepisce 
come banali. In assenza di strumenti interpretativi adeguati, gli operatori tendono a ricondurre 
tali comportamenti a cause culturali, trasferendo implicitamente la responsabilità del problema 
a dimensioni esterne su cui non è possibile intervenire. 
 
Per comprendere appieno la complessità del quadro attuale, è necessario considerare anche la 
prospettiva dei ragazzi e delle ragazze ristrette, in particolare i cambiamenti che stanno 
attraversando le fasce giovanili contemporanee e il modo in cui tali trasformazioni influenzano il 
loro rapporto con l’istituzione e con l’autorità. Una dimensione che assume crescente rilevanza 
riguarda il senso di appartenenza al gruppo, che risponde evidentemente al bisogno di 
accettazione. Anche i processi di negoziazione all’interno del carcere o della comunità (cfr. 
Sykes, 1958) risultano fortemente influenzati dalle dinamiche di gruppo: stranieri contro italiani, 
ma anche stranieri di nazionalità diversa in conflitto tra loro. L’istituzione, incapace di proporre 
alternative efficaci, tende ad assecondare queste divisioni. 
 
Il senso di appartenenza al gruppo risponde, in particolare per i ragazzi stranieri, alla necessità 
di affrontare condizioni quali l’abbandono e la marginalità, fornendo riconoscimento e 
protezione all’interno di un contesto percepito ostile com’è quello penitenziario. L’adesione al 
gruppo spesso non presenta velleità oppositive o di resistenza nei confronti dell’autorità, bensì 
si configura come strategia di sopravvivenza (cfr. Barnao, Saitta, 2020) all’interno di un 
ambiente sempre più doloroso e stigmatizzante. 
 
In conclusione; l’analisi del modello di detenzione su piccola scala ha rappresentato 
un’occasione significativa per riflettere sui processi sociali che coinvolgono i giovani nel 
circuito penale e l’istituzione penitenziaria, compresi tutti gli operatori e gli attori rilevanti che 
vi gravitano attorno. Comprendere tali dinamiche sociali si è rilevato fondamentale non solo per 
elaborare riflessioni su come deve essere declinata la risposta penale, ma anche per 
interrogarsi sul tipo di società che si intende promuovere. Il modello della small-scale detention 
per minori e giovani adulti rappresenta dunque un orizzonte auspicabile per armonizzare il 
piano formale con quello della prassi, pur riconoscendo che tra queste due dimensioni permane 
uno scarto inevitabile, essendo il penitenziario un contesto in cui il divario di potere e le 
dinamiche di controllo tra governanti e governati, anche se minori, raggiungono la loro massima 
intensità. 
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